
RELAZIONE ILLUSTRATIVA 


Il presente schema di decreto legislativo provvede a recepire la Direttiva europea 
2011/831UE, in virtù di espressa delega legislativa, sancita all'articolo l, commi l e 3, della Legge 
di delegazione europea 2013, n 96 del 6 agosto 2013 (in G.U. n. 194 del 20 agosto 2013) e secondo 
i criteri di delega generali contenuti agli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, 
recante Norme generali sulla partecipazione dell'Italia alla formazione e all'attuazione della 
normativa e delle politiche delI'Unione europea. 

Tale direttiva è motivata innanzitutto dall'esigenza di semplificare e aggiornare le norme di 
cui alle precedenti direttive 85/577/CEE, per la tutela dei consumatori in caso di contratti negoziati 
fuori dei locali commerciali , e 97171CE, riguardante la protezione dei consumatori in materia di 
contratti a distanza, per rimuovere le incoerenze e colmare le lacune indesiderate in tale normativa, 
sostituendole con un'unica direttiva con norme standard per gli aspetti comuni, distanziandosi 
dall'approccio di armonizzazione minima di cui alle precedenti direttive e consentendo, al 
contempo, agli Stati membri di mantenere o adottare norme nazionali relative a taluni aspetti. 

L'armonizzazione di taluni aspetti dei contratti a distanza conclusi dai consumatori e dei 
contratti da essi negoziati fuori dei locali commerciali è necessaria per promuovere un effettivo 
mercato interno dei consumatori, che raggiunga il giusto equilibrio tra un elevato livello di tutela 
dei consumatori e la competitività delle imprese, assicurando nel contempo il rispetto del principio 
di sussidiarietà. 

Le premesse delIa direttiva evidenziano in particolare che "il potenziale transfrontaliero 
delle vendite a distanza, che dovrebbe essere uno dei principali risultati tangibili del mercato 
interno, non è completamente sfruttato. Rispetto alla crescita significativa delle vendite a distanza 
negli ultimi anni, è rimasta limitata la crescita delle vendite a distanza transfrontaUere. Tale 
discrepanza è particolarmente significativa per le vendite via Internet che hanno un elevato 
potenziale di ulteriore crescita. Il potenziale transfrontaliero dei contratti negoziati fuori dei locali 
commerciali (vendita diretta) è limitato da una serie di fattori che includono le diverse norme 
nazionali di tutela dei consumatori imposte sull'industria. Rispetto alla crescita della vendita 
diretta a livello nazionale negl( ultimi anni, in particolare nel settore dei servizi, ad esempio servizi 
pubblici, è rimasto esiguo il numero di consumatori che utilizza questo canale per gli acquisti 
transfrontalìeri. " 

Per espressa previsione contenuta nella suddetta Direttiva (art.28), la stessa deve essere 
recepita nel diritto interno degli Stati membri entro il 13 dicembre 2013. Il testo e le misure adottate 
devono essere comunicate immediatamente alla Commissione. Le misure recepite devono essere 
applicate dagli Stati membri a decorrere dal l3 giugno 2014. Se uno Stato membro decide di 
avvalersi di una delle scelte normative consentite dalla direttiva, deve informarne la Commissione 
entro il 13 dicembre 2013, cosÌ come di qualsiasi successiva modifica (Art. 29). Infine, entro il 13 
dicembre 2016, la Commissione presenta al Parlamento europeo e al Consiglio una relazione 
sull'applicazione della direttiva. Detta relazione include in particolare una valutazione delle 
disposizioni della direttiva concernenti il contenuto digitale, compreso il diritto di recesso. Se del 
caso, la relazione è corredata di proposte legislative per adeguare la presente direttiva agli sviluppi 
nel settore dei diritti del consumatore (Art. 30). 

La predetta Direttiva europea rappresenta il principale atto del processo di Revisione 
dell'Acquis dei Consumatori, avviato nel 2004 e defInito da un Libro Verde nel 2007, volto a 
semplificare e completare il quadro normativa esistente per quanto riguarda i rapporti contrattuali 
tra imprese e consumatori (il cd "B2C"). L'obiettivo principale è, come già evidenziato, quello di 
"contribuire ad un migliore funzionamento del mercato interno tra consumatori e imprese 
aumentando la fiducia del consumatore nel mercato interno e riducendo la riluttanza delle imprese 
ad operare a livello transfrontaliero." 
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La direttiva di cui trattasi che prevede un approccio sostanzialmente di armonizzazione 
massima (salvo consentire a ciascun Stato membro di mantenere o adottare norme nazionali relative 
a taluni aspetti specificamente individuati. Cfr., art 4 della direttiva) abroga la direttiva 85/577/CEE 
sui contratti negoziati fuori dei locali commerciali e la direttiva 97171CE sui contratti a distanza, 
sostituendola con una disciplina che garantisce un livello di protezione dei consumatori più elevato, 
nonché modifica la direttiva 93/13/CEE sulle clausole abusive nei contratti stipulati con i 
consumatori, e la direttiva 1999/44/CE relativa alle garanzie nella vendita di beni di consumo, 
prevedendo per entrambe specifici obblighi, in capo agli Stati membri, di informare la 
Commissione in merito all'adozione di disposizioni nazionali specifiche in taluni ambiti. 

Passando all'esame delle singole disposizioni del provvedimento di recepimento si evìdenzia 
quanto segue. 

Il presente schema di decreto legislativo, consta di due soli articoli e nOI Allegato. 

L'ARTICOLO l, PRIMO COMMA. del proposto decreto legislativo di recepimento della 
direttiva, con una articolata novella normativa sostituisce integralmente le Sezioni I, II, III, e IV del 
Capo I del Titolo III del Codice del Conswno, rispettivamente rubricate "Contratti negoziati fuori 
dei locali commerciali", "Contratti a distanza", "Disposizioni comun!"', "Diritto di recesso"(gli 
articoli da 45 a 67); modifica, in aderenza alla struttura della direttiva comunitaria che si recepisce, 
la rubrica del Capo I in "Dei Diritti dei Consumatori nei contratt!"', precedentemente rubricato 
come "Particolari modalità di conclusione del contratto". 

Con riferimento ai nuovì testi degli articoli del Codice del Consumo, premesso che, in 
relazione alla diversa struttura della nuova direttiva rispetto alle direttive abrogate, anche per i 
nuovì articoli del codice del consumo come novellati dal primo comma dell'articolo l, non vi è una 
corrispondenza biunivoca con il contenuto con corrispondenti articoli del testo vigente, bensì solo 
una corrispondenza complessiva del contenuto delle nuove quattro sezioni con il contenuto delle 
quattro sezioni precedenti, si fa presente quanto segue. 

L'articolo 45 (Definiziom) riproduce nella sostanza l'articolo 2 della direttiva e contiene una 
gamma di definizioni alcune delle quali costituiscono una novità per il Codice del Consumo ( "beni 
prodotti secondo le indicazioni del consumatore "; "contratto di servizi"; "contenuto digitale"; 
"locali commerciali"; "asta pubblica "), altre sono maggiormente ampliative di quelle attualmente 
contenute nel Codice del Consumo ("contratto negoziato fuori dei locali commerciali", di cui al 
numero 3) della lettera h); "garanzia", di cui alla lettera m), altre modificative di quelle 
attuaImente presenti nel Codice del Consumo (,'bene", di cui alla lettera c), altre infine, 
riproduttive dì quelle già presenti nello stesso Codice del Consumo ("consumatore"; 
"professionista"; "contratta a distanza"; "supporto durevole"; "servizio finanziario"; "contratto 
accessorio "). 

L'articolo 46 (Ambito di applicazione) per esigenze di drafting normativo si è preferito 
suddivìdere l'articolo 3 della Direttiva in due distinti articoli. Il presente articolo riproduce i 
paragrafi I, 2 e 6 dell' art. 3 della direttiva. Il comma 1 definisce il campo di applicazione delle 
presenti disposizioni relativamente a tutti i contratti conclusi tra un professionista e un consumatore, 
comprensivi dei contratti per la fornitura di acqua, gas, elettricità o teleriscaldamento, anche da 
parte di prestatori pubblìci, nella misura in cui detti prodotti di base sono forniti su base 
contrattuaIe. TI comma 2 stabilisce il sostanziale carattere di lex generalis della presente disciplina, 
rispetto alle disposizioni specifiche contenute nella legislazione settoriale e quindi al regime di 
prevalenza di queste ultime (lex specialis) in caso di conflitto. L'ultimo comma consente aI 
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professionisti la possibilità, in linea con il pnnclplo dell'autonomia contrattuale, di offrire ai 
consumatori condizioni contrattuali più favorevoli rispetto alla tutela prevista dalle presenti 
disposizioni. 

L'articolo 47 (Esclusioni) fa riferimento ai paragrafi 3 e 4 dell'art. 3 della direttiva e 
sostanzialmente riproduce il contenuto del previgente art.46 del Codice del Consumo. 

Il comma l, riproduce fedelmente il contenuto del paragrafo 3 dell'art.3 della direttiva. 

AI comma 2, viene riportato il paragrafo 4 della Direttiva che consente agli Stati membri di 
poter decidere di non applicare le disposizioni contenute nella direttiva ai contratti negoziati fuori 
dei locali commerciali di importo inferiore o uguale a € 50, potendo altresl stabilire un valore 
inferiore. La previsione di una soglia minima di €.26,00 per tale tipologia di contratti era già 
contenuta al previgente art.46, comma 2, del Codice del Consumo. Alla luce della disposizione 
riportata al successivo art.50, comma 4 (che prevede solo un livello minimo di informazioni per 
contratti fuori dei locali commerciali aventi ad oggetto servizi di riparazione o manutenzione con 
valore non superiore ai 200 euro richiesti dal consumatore, cd. fight regime) appare opportuno 
mantenere la soglia con l'importo elevato a 50 euro, come consentito dalla Direttiva. Si mantiene 
altresì la disposizione "antielusiva" già prevista nel previgente testo nonnativo che, ai fini della 
valutazione del superamento della soglia, considera il valore complessivo di più contratti 
contestuali. 

Infme, si ritiene inutile in questa sede riprodurre la previsione contenuta all'articolo 3, 
paragrafo 5, della direttiva, in quanto al successivo art.67, "Tutela in base ad altre disposizionf', 
comma 2, è espressamente previsto un richiamo alle disposizioni del codice civile in tema di 
validità, formazione o efficacia dei contratti, per tutto quanto non disciplinato dalle sezioni da I a N 
del presente Capo. 

La rubrica della Sezione I, che nell'attuale Codice del consumo è indicata come "Contratti 
negoziati fuori dei locali commerciali", viene modificata in: "Informazioni precontrattuali per i 
consumatori nei contratti diversi dai contratti a distanza o negoziati fuori dei locali commerciali". 

L'articolo 48 (Obblighi di inform~one nei contratti diversi dai contratti a di~ o 
negoziati fuori dei locali commerciali) Costituisce una novità e rappresenta il contenuto minimo 
degli obblighi di informazione precontrattuale nei contratti diversi dai contratti a distanza o 
negoziati fuori dei locali commerciali, che sono invece disciplinati negli articoli successivi. 
Riproduce pedissequamente quanto riportato all'art.5 della Direttiva con le sole seguenti eccezioni: 

Comma 1.Iett.b): si ritiene opportuno, al fine di armonizzare la presente disposizione con l'analoga 
disposizione contenuta nel successivo articolo 49 riguardante i contratti a distanza o fuori locali 
commerciali, aggiungere alle informazioni sui riferimenti del professionista (identità, indirizzo e 
numero di telefono) anche quelli riguardanti la figura dell'intermediario (a rigore risulterebbe già 
essere compresa nella nozione di professionista di cui all'art. 3 del Codice del Consumo e dunque 
sarebbe pleonastica). 
Comma 5: E' stato introdotto questo comma con il quale sono fatte salve le norme del Codice del 
consumo concernenti le indicazioni minime sui prodotti di cui agli articoli da 6 a 12 del Codice del 
Consumo. Tali norme potrebbero, invero, risultare assorbite dal presente articolo, tuttavia, in quanto 
norme a rigore diverse, a titolo esclusivamente prudenziale, è preferibile tale clausola di salvezza, 
poiché al momento si ignora l'impatto su di esse da parte della presente nuova nonnativa. 
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La rubrica della Sezione Il, che nell'attuale Codice del consumo è indicata come "Contratti a 
distanza", "viene modificata in: "Informazioni precontrattuali per il consumatore e diritto di recesso 
nei contratti a distanza e nei contratti negoziati fuori dei localj commerciali". 

L'articolo 49 (Obblighi di infOrmazione nei contratti a distanza e negoziati fuori dei locali 
commerciali) RalWresenta il contenuto massimale degli obblighi di informazione precontrattuale 
nelle 2 tipologie di contratti che qui interessano. Ha un contenuto sostanzialmente analogo a quello 
dei previgenti artt. 47 per i contratti negoziati fuori dei locali commerciali e 52 per i contratti a 
distanza, con la differenza di essere più dettagliato (prevedendo obblighi più specifici). 

Riproduce pedissequamente quanto riportato all'art.6 della Direttiva con le sole seguenti 
eccezioni: 

Comma 5: il termine "preventivo" è stato aggiunto per specificare che l'accordo espresso con cui le 
parti possono modificare, in deroga al divieto prescritto, le informazioni di cui al comma l (che 
formano parte integrante del contratto a distanza o del contratto negoziato fuori dei locali 
commerciali) deve intervenire sempre prima della conclusione del contratto; 
COmma 7: con riferimento alla possibilità concessa dalla direttiva di mantenere o introdUtre nel 
diritto nazionale requisiti linguistici relativi all'informazione contrattuale a garanzia di una facile 
comprensivo da parte del consumatore, si è ritenuto opportuno richiamare il contenuto del comma 4 
del previgente art.52 del Codice del consumo, per un problema che sorge solo con riferimento ai 
contratti a distanza; oltre che essere un principio generale sancito all'art.9 del Codice. 

Commi 8 e 9: Si è preferito creare due distinti commi, rispetto a quello unico (il paragrafo 8) 
suddiviso in due sub paragrafi dalla direttiva, per esigenze di comodità espositiva. 

In particolare il comma 8 stabilisce la complementarietà tra gli obblighi di informazione stabiliti 
nella presente sezione e gli obblighi di informazione contenuti nel decreto legislativo 26 marzo 
2010, n. 59 (Attuazione della direttiva 2006/123/CE relativa ai servizi nel mercato interno) e 
successive modificazioni e integrazioni e nel decreto legislativo 9 aprile 2003, n. 70 (Attuazione 
della direttiva 2000/31/CE relativa a taluni aspetti giuridici dei servizi della società 
dell 'informazione nel mercato interno, con particolare riferimento al commercio elettronico) e 
successive modificazioni e integrazioni; dunque, gli obblighi di informazione di cui alla presente 
sezione si aggiungono a quelli previsti nei due decreti legislativi citati. La previsione ribadisce 
inoltre, il carattere "minimale" delle disposizioni contenute nei due decreti legislativi citati e quindi 
la possibilità di prevedere in tali testi, obblighi di informazione aggiuntivi. 

Il comma 9 stabilisce il rapporto, in caso di conflitto delle relative disposizioni, tra una disposizione 
del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59 e successive modificazioni e integrazioni e del decreto 
legislativo 9 aprile 2003, n. 70 e successive modificazioni e integrazioni, sul contenuto e le modalità 
di rilascio delle informazioni e una disposizione della presente sezione, prevedendo, in deroga al 
principio generale di cui all'art. 46, comma 2, la prevalenza di quest' ultima. 

L'articolo 50 (Requisiti formali per i contratti negoziati fuori dei locali cOmmercialO Nel 
disciplinare la forma del contratto, riproduce pedissequamente quanto riportato all'art.7 della 
direttiva. Si segnala, in particolare, la disciplina contenuta al comma 4: trattasi del cd. "Lighl 
regime"(informazioni precontrattuali minime essenziali) per ipotesi contrattuali concernenti 
riparazioni o manutenzione richieste dal consumatore, di importo irrisorio (inferiore o uguale a € 
200). La direttiva lascia a ciascuno Stato membro la decisione di applicare o meno tale ipotesi. In 
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un'ottica pratica si è ritenuto certamente auspicabile la permanenza e quindi la sua introduzione nel 
nostro ordinamento. 

L'articolo 51 (Requisiti formali per i contratti a distanza) Nel disciplinare la forma del contratto, 
contiene Wla disciplina più dettagliata rispetto a quella contenuta nel previgente art.52 del codice 
del consumo. Riproduce pedissequamente quanto riportato a1l'art.8 della Direttiva con la sola 
seguente eccezione: 

Comma 5: ricalca sostanzialmente il contenuto del comma 3 del previgente art.52 del codice del 
consumo, con l'aggiWlta della previsione dell'obbligo in capo agli operatori al momento della 
chiamata - anche in assenza di specifica richiesta dell'interessato - di comunicare con precisione 
agli interessati che i loro dati personali sono stati estratti dagli elenchi di abbonati, nonché fornendo 
tutte le indicazioni utili all'eventuale iscrizione del1'abbonato nel registro pubblico delle 
opposizioni cd. Telernarketing. 

Comma 6 : Si tratta di una disposizione innovativa, relativa alla possibilità offerta dalla direttiva 
come opzionale, di prevedere, nel caso di contratti a distanza da concludersi per telefono, l'obbligo 
da parte del professionista di confermare l'offerta al consumatore, il quale è vincolato solo dopo 
aver firmato l'offerta o dopo averla accettata per iscritto (ovvero, previo consenso del consumatore, 
su un mezzo durevole). In considerazione della notevole diffusione dei contratti telefonici, con 
l'intento di accrescere la consapevolezza del consumatore in ordine agli obblighi derivanti dal 
contratto si è ritenuta opportuna tale opzione e quindi la sua introduzione nel nostro ordinamento. 

L'articolo 52 <Diritto di recesso) Costituisce una delle novità più rilevanti rispetto al regime 
previgente. Viene previsto, infatti, un ternrine più ampio entro cui poter esercitare il diritto di 
recesso (14 gg, rispetto agli attuali IO gg.); ricalca pedissequamente il contenuto dell'art. 9 della 
direttiva. All'ultimo comma si è provveduto a riportare quanto già previsto dal comma 6 del 
previgente artA 7 del Codice del consumo, relativamente ai contratti negoziati fuori dei locali 
commerciali, circa il divieto, da parte del professionista, di accettare a titolo di corrispettivo effetti 
cambiari che abbiano una scadenza inferiore al periodo stabilito per l'esercizio del diritto di recesso 
e di presentali allo sconto prima di tale termine. 

L'articolo 53 (Non adempimento dell'obbligo d'informazione sul diritto di recesso) A differenza 
del regime previgente, in caso di inadempimento del professionista all'obbligo di informare il 
consumatore sul diritto di recesso, il periodo entro cui esercitare il diritto di recesso termina dopo l 
anno e 14 gg. dalla conclusione del contratto o della consegna del bene, mentre nel regime 
previgente il termine era di 60 gg (per i contratti negoziati fuori dei locali commerciali) e 90 gg. 
(per i contratti a distanza); ricalca pedissequamente il contenuto dell'articolo lO della direttiva. 
Viene, dunque, in tale ipotesi prorogato il termine del diritto di recesso in assenza delle 
informazioni dovute. Tuttavia, per esigenze di certezza giuridica per quanto riguarda la durata del 
periodo di recesso, viene introdotto illirnite di dodici mesi. 

L'articolo 54 <Esercizio del diritto di recesso) A differenza del regime previgente, viene allegato un 
modello-tipo armonizzato di recesso, attraverso cui poter esercitare il diritto di recesso. Ciò, al [me 
di semplificare le modalità di esercizio del diritto di recesso da parte del consumatore, ma 
soprattutto al fine di ridurre i costi per il professionista che vende a livello transfrontaliero (le 
differenza nel modo in cui il diritto di recesso è esercitato negli Stati membri è, infatti, fonte di 
costi); ricalca pedissequamente il contenuto dell'arti l della direttiva. 

L'articolo 55 (Effetti del recesso) Sostanzialmente riprende il contenuto del previgente articolo 66 
del Codice del consumo e ricalca pedissequamente il contenuto dell' art. 12 della direttiva. 
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L'articolo 56 (Obblighi del professionista nel caso di recesso) Sostanzialmente riprende il contenuto 
del previgente art.67 del Codice del consumo, prevedendo un termine più breve (14 gg a fronte 
degli attuali 30 gg.) entro cui il professionista ha l'obbligo di rimborsare tutti i pagamenti ricevuti 
dal consumatore che lo ha informato di voler recedere. Il penultimo periodo, relativo alla 
restituzione degli effetti cambiari, corrisponde al previgente articolo 67, comma 5 del Codice 
consumo, nonché consegue a quanto disposto con il presente articolo 52, comma 3. 
L'ultimo periodo, che prevede la nullìtà di qualsiasi clausola lìmitativa del rimborso al consumatore 
delle somme versate in conseguenza dell'esercizio del diritto di recesso, corrisponde al secondo 
periodo del previgente articolo 67, comma 5, del Codice consumo e vuole riferirsi a tutte le ipotesi 
in generale. 

L'articolo 57 (Obblighi del consumatore nel caso di recesso) Sostanzialmente riprende il contenuto 
del previgente articolo 67 del Codice del consumo, prevedendo un termine più lungo (14 gg a fronte 
degli attuali lO gg.) entro cui il consumatore ha l'obbligo di restituire i beni. Una novità rilevante è 
prevista al comma 2, laddove il consumatore è responsabile solo della diminuzione del valore del 
bene risultante da una manipolazione diversa da quella necessaria per stabilire la natura, le 
caratteristiche e il funzionamento del bene e dunque non con la dovuta diligenza. Tale disposizione, 
incidendo unicamente sul valore del bene e non già sulla possibilità di esercitare il diritto di recesso, 
si configura come una disposizione più favorevole al consumatore rispetto a quella contenuta al 
comma 2 del previgente articolo 67 del Codice del consumo, secondo cui, invece, un utilizzo non 
diligente del bene pregiudica irrimediabilmente l'esercizio del diritto di recesso. Ricalca 
pedissequamente il contenuto dell'articolo 14 della direttiva. 

L'articolo 58 (Effetti dell'esercizio del diritto di recesso sui contratti accessori) Riprende 
sostanzialmente il contenuto dell 'ultimo comma del previgente articolo 67 del Codice del consumo, 
nonché dell'articolo 77 del citato Codice in materia di multiproprietà. 

L'articolo 59 (Eccezioni al diritto di recesso) Riporta un'elencazione tassativa di tutte le fattispecie 
contrattuali a cui non si applica la sola disciplina del diritto di recesso (applicandosi invece la 
restante disciplina circa gli obblighi informativi) prevista per i contratti a distanza e negoziati fuori 
dei locali commerciali. Rispetto alla normativa previgente, vi è un ampliamento delle ipotesi 
contrattuali (rappresentano una innovazione rispetto al regime previgente le seguenti ipotesi: 
completa prestazione del contratto di servizio se avvenuta con l'accordo espresso del consumatore e 
con l'accettazione della perdita del diritto di recesso; contratti in cui il consumatore ha 
specificamente richiesto una visita da parte del professionista per lavori urgenti di riparazione o 
manutenzione; contratti conclusi in occasione dì un'asta pubblica; fornitura di alloggi per fini non 
residenziali, il trasporto di beni, i servizi di noleggio di autovetture, i servizi di catering). Altre 
ipotesi sono ampliative di quelle già previste e ne rappresentano dellè ulteriori specificazioni. 
Ricalca pedissequamente il contenuto dell' art. 16 della direttiva. 

La rubrica della Sezione III, che nell'attuale Codice del consumo è indicata come "Disposizioni 
comuni", viene modificata in: "Altri diritti del consumatore". 

L'articolo 60 (Ambito di applicazione) Individua l'ambito di applicazione della disciplina della 
consegna, delle tariffe per l'utilizzo dei mezzi di pagamento, del passaggio del rischio delle 
comunicazioni telefoniche e dei pagamenti supplementari, tra i contratti di vendita di beni e i 
contratti di servizi. 

L'articolo 61 (Consegna) Trattasi di una delle principali novità introdotte, che nasce dalla 
constatazione che le principali difficoltà incontrate dai consumatori ed una delle più importanti 
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cause di controversie con i professionisti riguarda la consegna dei beni, inclusi quelli che sono persi 
o danneggiati durante il trasporto e la consegna parziale o tardiva. Rispetto al corrispondente art. l 8 
della direttiva, viene articolato su 7 anziché 4 commi, per mere esigenze di drafting normativo. Non 
sono state apportate modifiche di rilievo, venendo da un lato disciplinate le due distinte ipotesi 
riportate al paragrafo 2 della Direttiva· che nel nostro ordinamento sono sostanzialmente previste 
rispettivamente agli artt.J454 (diffida ad adempiere) e 1457 (termine essenziale per una delle parti) 
del Codice civìle - e dall' altro viene prevista una clausola di salvezza cui il consumatore può 
sempre ricorrere per far valere i propri diritti, rappresentata dal rinvio al Capo XIV del Titolo TI del 
Libro IV. (in tema di risoluzione del contratto, ex artt.1453 e ss.), del Codice civile. 

L'articolo 62 (Tariffe per l'utilizzo di mezzi di pagamento) Circa la possibilità da parte di ciascuno 
Stato membro di vietare ai professionisti di imporre ai consumatori tariffe che superino quella 
sostenute dal professionista in relazione all'uso di determinati strumenti di pagamento, va precisato 
che l'Italia sì è già avvalsa dì tale facoltà attraverso l'articolo 3, comma 4, del decreto legislativo 
27 gennaio 20 l O, n 11, che ha recepito l'articolo 52, parg. 3, della direttiva 2007/64/CE (cd. 
direttiva SEPA). La disposizione richiama quindi la nonna citata. 

I! comma 2, corrisponde al comma 2 del previgente articolo 56 del codice del consumo riguardante 
l'obbligo, posto in capo all'istituto di emissione di carta di pagamento, di riaccreditare al 
consumatore i pagamenti effettuati mediante carta in caso di uso improprio della stessa. 

L'articolo 63 (Passaggio del rischio) Trattasi di una delle principali novità introdotte, che nasce 
dalla constatazione che quando i beni sono spediti al consumatore dal professionista, in caso di 
perdita o danneggiamento, possono insorgere controversie circa il momento del trasferimento del 
rischio; nell' ottica di tutelare il consumatore da ogni rischio di perdita o danneggiamento dei beni 
viene considerato quale momento del passaggio del rischio quello nel quale il consumatore ha 
ricevuto il bene, intendendosi tale momento solo quello in cui ha preso fisicamente possesso del 
bene. Rispetto al corrispondente art. 20 della direttiva, è stata utilizzata l'espressione "entra 
materialmente in possesso dei beni" in luogo di "acquisisce il possesso fisico dei bem"' per 
rimarcare che si fa riferimento non al possesso ma all'acquisizione materiale dei beni, che 
costituisce una deroga, più favorevole al consumatore rispetto alla disposizione prevista 
dall' art. 15 lO, comma 2, del Codice civile (che in materia di vendita di cose mobili, disciplina il 
luogo della consegna) per la quale il venditore si libera dell'obbligo della consegna con il 
trasferimento del bene al vettore o allo spedizioniere. 

L'articolo 64 (Comunicazione telefonica) Tale disposizione stabilisce il divieto di imporre al 
consumatore di pagare un costo superiore alla tariffa base della linea telefonica utilizzata dal 
professionista allo scopo di essere contattato dal consumatore in merito al contratto concluso. La 
tariffa base è stabilita da ciascun operatore telefonico in relazione alla linea utilizzata. Ricalca 
pedissequamente il contenuto dell' articolo 21 della direttiva. 

L'articolo 65 (Pagamenti supplementari) Si tratta di ima disposizione innovativa rispetto al sistema 
previgente che amplia la tutela del consumatore, laddove subordina eventuali pagamenti 
supplementari sempre al consenso espresso del consumatore. Ricalca pedissequamente il contenuto 
dell'art.22 della direttiva. Prevede il divieto di ogni sistema di opt-out di acquisizione del consenso 
del consumatore, impedendo l'utilizzo di opzioni prestabilite che il consumatore deve rifiutare per 
evitare il pagamento supplementare. 

La rubrica della Sezione IV, che nell'attuale Codice del consumo è indicata come "Diritto di 
recesso", viene modificata in: "Disposizioni generali". 
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L'articolo 66 (Tutelo: amministrativa e giurisdizionale) La disposizione tratta della tutela 
amministrativa e giurisdizionale in relazione alle violazione dei precetti contenuti nel Titolo 
III del Codice del consumo. Al riguardo, mette conto osservare che l'Autorità Garante della 
Concorrenza e del Mercato esercita già, a legislazione vigente, la vigilanza sul rispetto delle 
disposizioni di tutela del consumatore in materia di contratti a distanza e dì contratti 
negoziati fuori dai locali commerciali. In particolare, in forza dell'articolo 22 comma 5 del 
Codice del Consumo (che recepisce l'articolo 7 comma 5 della Direttiva 2005/29/CE), sono 
considerati rilevanti ai fini della valutazione della ingannevolezza di una pratica commerciale 
tutti gli obblighi informativi previsti dal diritto comunitario in relazione alla 
commercializzazione di prodotti e servizi. L'allegato II della Direttiva 2005129/CE, che reca 
una lista non esaustiva di tali obblighi informativi, cita esplicitamente gli articoli 4 e 5 della 
Direttiva 97n/CE in materia di contratti a distanza. Questi articoli, recepiti negli articoli 52 e 
53 del Codice del Consumo, disciplinano appunto le informazioni preliminari - ivi comprese 
quelle relative al diritto di recesso - che il consumatore deve ricevere prima della conclusione 
di un contratto a distanza. Peraltro, in ragione del citato articolo 22 comma 5 del Codice del 
Consumo, è opportuno che anche la violazione da parte del professionista di obblighi 
informativi di diritto dell'Unione europea non esplicitamente richiamati nell'allegato II della 
Direttiva 2005129/CE - quali quelli previsti dall'articolo 4 della Direttiva 85/577/CEE e 
recepiti nell'articolo 47 del Codice - costituisca una pratica commerciale scorretta 
sanzionabile dall' Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato ai sensi dell'articolo 27 
del Codice. Inoltre, l'articolo 22 comma 4 lettera e) del Codice del Consumo prevede che 
l'omessa indicazione dell'esistenza del diritto di recesso per le operazioni commerciali che 
contemplino tale diritto (vale a dire i contratti a distanza e quelli conclusi fuori dai locali 
commerciali) assuma automatica rilevanza ai fini del giudizio di ingannevolezza di una 
pratica commerciale quando l'offerta del professionista, contenendo già le caratteristiche 
principali del prodotto e il prezzo, consenta al consumatore di concludere l'acquisto. Infine, 
per quanto attiene all'esercizio del diritto di recesso, l'articolo 25 lettera d) del Codice del 
Consumo indica che nel valutare l'aggressività di una pratica commerciale debba aversi 
riguardo, tra l'altro, a <<lJua/siasi ostacolo non contrattuale, oneroso o sproporzionato, imposto 
dal professionista qualora un consumatore intenda esercitare diritti contrattuali, compresi il 
diritto di risolvere un contratto ...». Pertanto, la condotta del professionista che rifiuti o renda 
eccessivamente difficoltoso l'esercizio da parte del consumatore del diritto di recesso, nelle 
ipotesi in cui esso sia previsto dagli articoli del Codice del Consumo in materia di contratti a 
distanza e di contratti conclusi fuori dai locali commerciali, può essere censurata 
dali'Autorità come pratica comm;,j'ciale scorretta. 

Poiché la Direttiva 2011/83/UE in materia di diritti dei consumatori non modifica l'articolo 7 
comma S della Direttiva 2005/29/CE, gli obblighi informativi previsti dagli articoli 5, 6, 7 e 8 
rileveranno comunque di per sé ai fini del giudizio di ingannevolezza delle pratiche 
commerciali, svolto dall'Autorità ai sensi degli articoli 21 e 22 del Codice del Consumo. Ne 
consegue che l'attuale articolo 62 del Codice del Consumo, che ad oggi attribuisce alla polizia 
giudiziaria e alle Camere di Commercio poteri di accertamento e sanzione in materia di 
contratti a distanza e di contratti negoziati fuori dai locali commerciali risulta oggi, alla luce 
dell'evoluzione del panorama normativo europeo, di applicazione del tutto residuale. La sua 
eventuale reiterazione in sede di trasposizione nel diritto italiano della Direttiva 2011/83/UE 
avrebbe condotto ad una superflua duplicazione della tutela amministrativa già garantita 
nelle materie in questione dall' Autorità, con il rischio - ipoteticamente non escludibile - di 
esiti divergenti nelle due sedi e conseguente incertezza giuridica per imprese e consumatori. 
Inoltre, la previsione di un apparato sanzionatorio disallineato rispetto a quello previsto 
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dall'articolo 27 del Codice del Consumo porrebbe degli evidenti problemi di equità e 
proporzionalità, oltre ad una difficoltà intrinseca di prevedere un diverso regime 
sanzionatorio in relazione a fattispecie che possono, sovente, integrare gli estremi anche di 
pratiche commerciali scorrette. Infine, potrebbe ingenerarsi un complesso contenzioso 
relativo alla individuazione della normativa applicabile e dell'autorità competente, con 
particolare riguardo alle pratiche commerciali che risultino ingannevoli sotto una pluralità di 
aspetti, alcuni dei quali soltanto ricadano nell'ambito di applicazione della Direttiva 
2011183/UE. 

Ciò, anche perché la nuova disciplina dei diritti dei consumatori non riguarda soltanto i 
contratti a distanza e i contratti conclusi fuori dai locali commerciali. Infatti, l'articolo 5 della 
Direttiva 2011183/UE prevede obblighi informativi che si applicano a tutti i contratti conclusi 
con i consumatori. L'Autorità è, quindi, meglio situata per l'esercizio di questa competenza 
non settoriale, che interseca ogni rapporto di consumo indipendentemente dalle modalità di 
conclusione del contratto. L'articolo 22 comma 4 del Codice del Consumo, infatti, già 
attribuisce aD'Autorità il compito di valutare la completezza informativa di un'offerta 
commerciale tale da consentire al consumatore di procedere ad un acquisto. Il contenuto 
precettivo dell'articolo 5 della Direttiva 2011183/UE riproduce ed integra le disposizioni in 
tema di invito all'acquisto dettate dalla Direttiva 200S129/CE e recepite nell'articolo 22 
comma 4 del Codice. Pertanto, l'attribnzione all'Autorità di poteri di accertamento e 
sanzione nelle materie disciplinate dalla Direttiva 2011/83/UE risulta coerente con il diritto 
vigente e consentirebbe di accentrare in capo ad una unica amministrazione il controllo degli 
obblighi informativi inerenti aDe pratiche commerciali tra imprese e consumatori, con 
ricadute positive in termini di applicazione uniforme della legislazione, certezza del diritto per 
le imprese ed efficacia della tutela garantita ai consumatori. 

La disposizione, da ultimo, fa espressamente salva la possibilità di risolvere 
stra giudizialmente eventuali controversie tra consumatore ed impresa presso gli appositi 
organi deDe Camere di commercio. 

L'articolo 66-bis (Foro competente) Il presente articolo riprende "in toto" la disposizione contenuta 
nel previgente art.63 del codice del consumo, stabilendo la competenza territoriale inderogabile del 
giudice del luogo dì residenza o di domicilio del consumatore. 

L'articolo 66-ter (Carattere imperativo) Il presente articolo riproduce l'articolo 25 della Direttiva. 
Prevede il carattere imperativo delle presenti disposizioni, e l'irrinunciabilità dei diritti attribuiti al 
consumatore: tale articolo potrebbe ritenersi pleonastico in quanto assorbito dalla generale 
previsione contenuta nel vigente art.l43 del codice del consumo che espressamente sancisce 
l'irrinunciabilità dei diritti attribuiti al consumatore dal codice, prevedendo la nullità di ogni patto 
contrario e garantendo comunque sempre il riconoscimento delle condizioni minime di tutela 
previste dal codice del consumo. 

L'articolo 66-guater (Informazione e ricorso extragiudiziale) Il comma l, in relazione al disposto di 
cui all' articolo 26 della direttiva che prevede l'adozione da parte degli Stati membri di misure 
appropriate per informare il consumatore e il professionista delle disposizioni nazionali di 
recepimento, riprende la disposizione già contenuta nel previgente articolo 60 del Codice del 
Consumo e la estende anche ai contratti negoziati fuori dei locali commerciali. 

Il comma 2, in ordine all'incoraggiamento all'adozione di codici di condotta da parte dei 
professionisti fu riferimento alle modalità di adozione, al coinvolgimento delle associazioni dei 
consumatori e all'informazione, previsti all'articolo 27-bis del Codice del Consumo. 
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Il comma 3 richiama le disposizioni nonnative in base alle quali sono esperibili procedure di 
risoluzione extragiudiziale delle controversie. 

L'articolo 66-quinquies (fornitura non richiesta) il presente articolo - ricalcando al comma l il 
contenuto del previgente articolo 57 del codice del consumo - solleva il consumatore dall'obbligo di 
eseguire la prestazione corrispettiva in tutti i casi di fornitura non richiesta (cd. "vendita per 
inerzia"; "inerzia selling", vietata dalla direttiva 2005/29 sulle pratiche commerciali sleali) che dà 
luogo ad un 'ipotesi di pratica commerciale scorretta. 

AI comma 2 si riprende il contenuto dell'ultimo periodo del previgente articolo 54, comma 2, del 
codice del consumo prevedendo l'impossibilità, da parte del professionista di adempiere eseguendo 
una fornitura diversa da quella pattuita, anche se di valore e qualità equivalenti o superiori. E' fatto 
naturalmente salvo il consenso espresso del consumatore, da esprimersi prima o al momento della 
conclusione del contratto. 

L'articolo 67 (Tutela in base ad altre disposizioni) Il presente articolo - per il carattere in gran parte 
di annonizzazione massima della Direttiva - opera un rinvio per la tutela dei diritti attribuiti al 
consumatore ad altre nonne dell'ordinamento giuridico di fonte comunitaria o adottate in 
confonnità a nonne comunitarie; inoltre, per gli aspetti non disciplinati, viene previsto un rinvio alle 
disposizioni del Codice civile in tema di validità, fonnazione o efficacia del contratto. 

Viene, infine, riportato al terzo comma quanto previsto dai previgenti artt. 49 e 61 del codice del 
consumo, che operano - rispettivamente per i contratti negoziati fuori dai locali commerciali e per i 
contratti a distanza - un rinvio alla disciplina di cui al decreto legislativo 114/98, relativa al settore 
del commercio. 

L'articolo 1. secondo, terzo e quarto comma, tali commi aggiornano i riferimenti alle nonne 
introdotte contenuti in altre disposizioni del Codice del Consumo; in particolare, il comma 2 
contiene una disposizione generale di aggiornamento implicito alle nuove disposizioni, dei 
riferimenti eventualmente effettuati in altre disposizioni nonnative. 

L'articolo l, comma 2-bis, ha l'obiettivo di superare la procedura di infrazione n. 2013/2169 
avviata dalla Commissione europea nei confronti dello Stato italiano, relativa ai conflitti di 
competenza e alle lacune applicative della normativa in materia di pratiche commerciali 
scorrette nei settori regolati. 

Tale intervento appare rispettoso del perimetro della delega conferita al Governo. 

Infatti, ai sensi del comma l dell'art. 1 della legge 96/2013. "Il Governo è delegato ad 
adottare, secondo le procedure, i principi e i criteri direttivi di cui agli articoli 31 e 32 della 
legge 24 dicembre 2012, n. 234, i decreti legislativi per l'attuazione delle direttive elencate 
negli allegati A e B alla presente legge". Il riferimento all'art. 32 della legge 234/2012 consente 
l'introduzione, nella disciplina nazionale di frasposizione della direttiva, di una norma che 
regolamenti le competenze tra le diverse autorità amministrative coinvolte, nella misura in cui 
la lettera g) dell'articolo prevede espressamente che: ~~quando si verifichino sovrapposizioni di 
competenze tra amministrazioni diverse o comunque siano coinvolte le competenze di più 
amministrazioni statali, i decreti legislativi individuano, attraverso le più opportune forme di 
coordinamento, rispettando i principi di sussidiarietà, differenziazione, adeguatezza e leale 
collaborazione e le competenze delle regioni e degli altri enti territoriali, le procedure per 
salvaguardare l'unitarietà dei processi decisionali, la trasparenza, la celerità, l'efficacia e 
l'economicità nell'azione amministrativa e la chiara individuazione dei soggetti responsabilh>. 

A margine, vale osservare che i considerando iniziali della direttiva auspicano lo svolgimento 
di un'attività volta a (<semplificare e aggiornare le norme applicabili, rimuovere le incoerenze 
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e colmare le lacune indesiderate nella normativa» e, ancora, a «eliminare gli ostacoli derivanti 
dalla frammentazione delle norme» e, pertanto, appaiono propendere per una maggiore 
chiarezZa in tema di competenze tra diversi organismi amministrativi. 

La questione da cui origina la procedura di infrazione è risolta riconoscendo l'intangibilità del 
potere di regolazione spettante alle singole Autorità di settore e, nel contempo, la generale 
competenza dell' Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato ad applicare il Codice del 
Consumo, acquisendo però i pareri delle Autorità di settore e senza poter considerare 
scorretta una pratica conforme alla regolazione. Le violazioni della regolazione che non 
comportano partiche commerciali scorrette restano di competenza dell' Autorità di settore. 

L'articolo 1, comma 4, abroga il comma 12 quinquiesdecies dell'art. 23 del D.L. 6 luglio 2012, 
n. 95, convertito dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, anche oggetto di contestazione nella 
procedura di infrazione comunitaria e la sua abrogazione comporta la necessità di riportare, 
all'art. 27 del Codice del Consumo, le modifiche dell'importo massimo delle sanzioni 
contenuto nella norma abrogata (ciò consente anche di rendere più chiaro il contenuto 
dell'art. 27) 

L'ARTICOLO 2 (DISPOSIZIONI FINALI) del decreto legislativo di recepimento della direttiva 

Tale specifico articolo è stato previsto per dare attuazione agli specifici obblighi di comunicazione 
alla Commissione europea previsti dalla Direttiva, relativamente: 

1) 	 all'applicazione della direttiva, con riferimento alle parti opzionali, (quelle cioè, non 
massimali, rimesse alla discrezionalità di ciascuno Stato membro. Si tratta degli 
articoli 47, comma 4,49, commi 7, 8 e 9, SO, comma 4, SI, comma 6 e 52 comma 3 
del decreto legislativo 6 settembre 2005 n. 206 come modificati dal presente decreto 
legislativo, ai sensi delle scelte normative previste rispettivamente a1l'articolo 3, 
paragrafo 4, all'articolo 6, paragrafi 7 e 8, all'articolo 7, paragrafo 4, all'articolo 8, 
paragrafo 6, e all'articolo 9, paragrafo 3, della direttiva 2011183/UE), così come di 
qualsiasi altra modifica. Recepisce quanto contenuto nell'art. 29 della direttiva; 

2) 	 alle modalità di recepimento delle altre due direttive (la 1993/13 "clausole abusive" e 
la 1999/44 "garanzie postvendita") in ordine alle modifiche rispettivamente apportate 
dalla legislazione nazionale in sede di recepirnento rispetto alle previsioni contenute 
nelle direttive stesse. Recepisce quanto contenuto negli artt. 32 e 33 della Direttiva. 

Il comma l del presente articolo, in recepimento di quanto contenuto al paragrafo 2 dell' art. 28 
della Direttiva, prevede l'entrata in vigore del decreto legislativo di recepimento e, dunque, la sua 
applicazione ai contratti conclusi dopo il 13 giugno 2014, data a partire dalla quale si applicano le 
misure della direttiva ai sensi del par. l, secondo periodo del medesimo art. 28. 

L'ultimo comma prevede la clausola di invarianza delle spese. 

L'ALLEGATO I previsto all'articolo l, comma 1, riproduce l'allegato I della direttiva, 
concernente le "Informazioni relative ali 'esercizio del dirino di recesso ". E' costituito da due parti: 
la parte A contiene le "Istruzioni tipo sul recesso", da fornire al consumatore (in merito 
all'esercizio del diritto di recesso, agli effetti del recesso e alle istruzioni per la compilazione in 
relazione al tipo e alle modalità contrattuali); la parte B contiene ìI fac-simile del "Modulo di 
recesso tipo" da compilare e restituire da parte del consumatore se desidera recedere dal contratto. 

Tale allegato diviene l'Allegato I del Codice del Consumo e va a riempire lo spazio vuoto a seguito 
dell' abrogazione del precedente Allegato I, avvenuta a norma dell'art. 19 del decreto legislativo 23 
ottobre 2007, n. 221. 
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__ ___ 

___ 

Tabella di concordanza per il recepimento della direttiva 


schema di D.lgs di attuazione della Direttiva 2011/83/UE del Parlamento Europeo e del Consiglio 

del 25 ottobre 2011 sui diritti dei consumatori 

Articolo del 
eventuale comma dello schema 
Articolo e Articolo e eventuale 

codice del 
paragrafo della di decreto legislativo consumo 

novellatol-:---=d:::lr:.:e:tt::.I.v.:.:a=---I~_~.e..c:eplme!,!o:-:'--If­ ._-~­

'Oggetto dellaArt. 1 
richiede 
recepimento 
internof.------+----..------I---.--.--+=.:~'---­

Art. 2 Art. comma 1 Art. 45 Definizioni.--::-r=-=.::::::.::.:.:.::.::..---.-r'----.---t-=:.:' 
Art. 3, par. l, 2 Art. 1, comma 1 Art. 46 
e 6 __-+____._______1-:-_.__.. ___ 
Art. 3, paL.~ ~ 4 Art 1 comma 1 Art 47 
Art. 4 -' '­ - -----r-..:....... --- ­ esclusio_ni_. 

Livello di 

Art. 5-.~===-.~+-A-rt_-o1,comma 1 -

Art. 6 Art. 1, comma 1 Art. 49 
Art. 7 __+Art. le." comma 1 Art. 50 RequiSiti form:c..al_i.;.. 

, Art. 8 Art. 1, comma 1 Art. 51 
1-'1A:..c:.:.;..'rt 9=-_~_+A..::rt-=-=.1, comma 1 Art. 52 ____o Diritto di recesso 
IArt. 10 __1-'A..::rt.::.:.:l~omma.l._ Art. 53 ..~___ 
[Art. il- Art. 1, comma 1 IArt. 54 
rArt. 12 Art. 1, comma 1 Art. 55 Effetti del recesso 

I Art.13- IArt. " oomm,' .1 Art. 5L_._ 
Art. 14 Art. 1, comma 1 Art. 57 

Art. 15___. IArt. 1, CO"'-rnil 

Art. 16 I Art. 1, comma 1 i Art. 59 __ 

Art. 17.___ Art. 1, comrn<lJ:__~. 60_ 

Art. 11! ......j...:..A::.:rt~.!. comrn~ 1 ~. 61_ I Consegna ___~_~ 


Eventuali annotazioni 

---------{ 
direttiva - non 

alcuna norma di 
nell'ordinamento 

:..:.:.:.--.--.-----1 
Ambito di applicazione - il par. 5 
non necessitt!..di recepimento 

__... ___ j
armonizzaZione - non' 

necessita di recepimenta . 
Art. 48----==-- , Obblighi di informazione ... 

Obblighi di informazione ... 
..._.____ 

Requisiti formali '-"--'--.--l 

Non adempimento dell'obblig() ... 
Esercizio del diritto di recesso 

___ 

Obblighi del professionista ... 
Obblighi del consumatore .... 

Art. 5L_.__._1 Effetti dell'es-ercìzio'deidi~~ 
1 Eccezioni al d~r~tto_ 
IAmbito di applicazione 

Art. 1 9..__.. 
.. 

Art. 1, comma 1 . IArt. 62 iTariffe per l'utilizzo '" 

Art. 2 O 
 Art. 1, comma 1 IArt. 63 ' Passaggio del rischio 
IArt. 2 1 , Art. 1, comma 1 Art. 64 Comunicazione telefonica 


Art. 2 2 II Art. 1, comma 1 
 Art. 65 ~gamenti sllPplementari__._~._---­
Art. 2 3 ' Art. 1, comma 1 . Art. 66 Applicazionejtutela amministro :::l.... 
Art. 2 4 ! Art. 1~ comma 1 foro competente __ 

, Art. 2 5 
Art. 66-bis 

Art. 1, comma 1 Art. 66-ter Carattere imperativo .... 
IArt. 2 6 

. 

Art. 1, comma 1 , Art .. 66-qu~~ Informazione ____o ~= 
[Art. 2 7 Art. 1, comma 1 . I Art. 66-quinquieslFornitura non richies~.___.._ 

Articolo 2, comma 1 Hecepimento ___..i-._-_.-._. 
 .­~8 
Obbligo di informarear:t.~.2, comma 2 9. __.-.~~­ presentazione di relazioni da parte ~3O i 



della Commissione· non necessita 
di recepimento 
Abrogazioni 

!	Modifica della direttiva 93/13!CEE 
Modifica della direttiva 

_____________~~---------_+~19~9~W4~4~/C~E"------------~
I Entrata in vigore - non necessita di 

recepimenta 
Destinatari - non necessita di 

Informazioni relative al diritto di 
recesso 

tavola di concordanza • non I 
necessita di recepimento ulteriore 
rispetto a quanto riferito al 

________ ________ 	 recepimento dell'articolo 31 

I--,,-________+--~------_+_,.:__-----+'recepimento 

-L -J~ 	 ________-L~~~~~~~C~~~____ 



. , 


RELAZIONE TECNICO-FINA1~ZIARIA 

La proposta di decreto legislativo, di cui la presente relazione teenico·finaoziaria co~tituisce 
allegato, tratta una maleria che non comporta oneri direlli o indirclli a carico del bilancio dello 
Stato, considerato che sostituisce integralmente, la parte del Codice del consumo (dall'articolo 45 
all' articolo 67) che disciplina j contratti negoziali fuori dai locali commerciali; i contratti a distanza; 
il regime sanzionatorio comune e la speciale disciplina del diritto di recesso. 

I compiti saozionatori dì cui all'articolo 66 del Codice del consumo, come modificato dal 
presente decreto, sono svolti dall' Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato con le risorse 
umane e finaoziarie già disponibili a legislazione vigente. 11 gettito delle sanzioni viene versato al 
Bilancio dello Stato. 

A maggior garanzia dell'assenza di nuove o maggiori spese o minori entrate e, quindi, 
dell'invarianza finanziaria del provvedimento, è peraltro aggiunta un'espressa clausola in tal senso 
all'articolo 2, comma 5, dello schema di decreto legislativo in questione, con la precisazione che le 
amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti previsti con le risorse umane, finanziarie 
e strumentali previste Il legislaz.ione vigente, 
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RELAZIONE DI ANALISI DI IMPATTO REGOLAMENTARE (AlR) 

(Direttiva Presidente Consiglio Ministri 16 gennaio 2013) 

Titolo: Schema di Decreto Legislativo di attuazione della Direttiva 2011/83/UE del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 25 ottobre 2011 sui diritti dei consumatori, recante modifica della 
direttiva 93/13/CEE del Consiglio e della direttiva 1999/44/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio e che abroga la direttiva 85/5771CEE del Consiglio e la direttiva 97/7/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio. 

Referente: Ministero dello Sviluppo Economico - Dipartimento per l'impresa e 
l'internazionalizzazione - Direzione generale per il mercato, la concorrenza, il consumatore, la 
vigilanza e normativa tecnica - Divisione XI "Politiche e normativa per i consumatori" 

ISEZIONE J - Contesto e obiettivi dell'intervento di regolamentazione 

Il presente schema di decreto legislativo provvede a recepire - in virtù di espressa delega 
legislativa, sancita all'articolo I, comma 1 e 3, della Legge di delegazione europea 2013 del 6 
agosto 2013, nO 96 (in G.U. nO]94 del 20 agosto 2013) - la Direttiva 2011183/UE del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 25 ottobre 20 II sui diritti dei consumatori, recante modifica della 
direttiva 93/13/CEE del Consiglio e della direttiva 1999/44/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio e che abroga la direttiva 85/577/CEE del Consiglio e la direttiva 97/7/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio. 

Il presente schema di decreto legislativo sostituisce integralmente le Sezioni l, Il, III, e IV del Capo 
I del Titolo III del Codice del Consumo, rispettivamente rubricate "Contratti negoziati foori dei 
locali commerciali"', "Contratti a distanza", "Disposizioni comun!"', "Diritto di recesso" (gli 
articoli da 45 a 67); modifica, in aderenza alla struttura della direttiva comunitaria che si recepisce, 
la rubrica del Capo I in "Dei Diritti dei Consumatori nei contratt!"', precedentemente rubricato 
come "Particolari modalità di conclusione del contratto". 

L'adozione del presente schema di decreto legislativo, in considerazione della comunanza della 
materia e dell'ampiezza della delega, rappresenta l'occasione per introdurre una narma 
integrativa dell'articolo 27 del Codice del consumo (avente carattere generale ed idonea a stabilire 
il corretto rapporto tra norma di applicazione generale della disciplina recata dal codice del 
consumo e normative speciali di settore), necessaria per sanare la procedura di infrazione 
n02013/2169 (già Caso EU Pilot 4261/12/Just) in modo da evitare conflitti di competenza e lacune 
applicative della normativa comunitaria in materia di pratiche commerciali scorrette tra imprese e 
consumatori nel mercato interno. 

a) Rappresentazione del problema da risolvere e delle criticità constatate, anche con riferimento 
al contesto internazionale ed europeo, nonché delle esigenze sociali ed economiche considerate. 

La Direttiva europea oggetto di recepimento del presente schema di decreto legislativo, prevede un 
approccio sostanzialmente di armonizzazione massima, che nasce dalla constatazione ché le 
precedenti direttive disciplinanti la medesima materia, avendo un approccio di armonizzazione 
minima, avevano consentito una disparità di recepimento della disciplina normativa da parte dei 
vari Stati membri che aveva finito per creare delle barriere importanti nel mercato interno di 
ciascuno Stato con non poche ripercussioni sulle imprese e sui consumatori. Tali disparità, infatti, 
hanno aumentato i costi di adempimento per le imprese che desiderano esercitare a livello 
transfrontaliero la propria attività di vendita di merci o di fornitura dì servizi, senza tralasciare che 



, 

un'eccessiva frammentazione della disciplina nonnativa ha finito inevitabilmente per minare la 
stessa fiducia del consumatore nel mercato interno. 

Tenuto conto delle tipologie dei contratti considerate e dell'espansione della contrattazione on fine 
il testo proposto, nel riprendere le tematiche della direttiva comunitaria, affronta le maggiori 
problematiche riscontrate nell'analisi di impatto che ha preceduto l'adozione dello strumento 
comunitario. 

In particolare per quanto riguarda i contratti a distanza le maggiori criticità e quindi i relativi 
reclami hanno riguardato aspetti relativi alla effettiva consegna della merce acquistata a distanza, al 
rispetto dei tennini di consegna, alla carenza o mancanza di infonnazioni, specie con riguardo 
all'esercizio del diritto di recesso, l'incremento di servizi e prestazioni non richieste dal 
consumatore, difficoltà ed ostacoli nell'esercizio del diritto di recesso. 

Relativamente ai contratti negoziati fuori dei locali commerciali, gli aspetti problematici da 
risolvere hanno riguardato invece aspetti legati al mutamento delle tecniche di dìrect selling rispetto 
a quelIi previsti dalla nonnativa previgente, divenute maggionnente persuasive e sfruttanti la 
richiesta proveniente dal consumatore (il totale dei reclami relativi a vendite su richiesta ha superato 
quello per le vendite non sollecitate), nonché il notevole incremento del commercio ambulante o 
esercitato in contesti diversi da quello tradizionale 8ad es. su postazioni mobili all'interno di centri 
commerciali). 

Altro 'aspetto considerato è stato quello relativo a come disciplinare il crescente fenomeno delle aste 
on line (a livello europeo le transazioni tramite tale strumento avvengono principalmente tra privati 
(67%), mentre solo il 26% riguarda acquisti presso imprese), dell'incremento dell'uso dei mezzi di 
pagamento elettronici (in Europa superava i 2 miliardi di euro già nel 2005) e quindi della 
possibilità di utilizzo fraudolento, nonché quello di regolare a livello unitario per tutti i pesi 
dell'Unione gli istituti della consegna dei beni e del passaggio del rischio del perimento della cosa 
venduta. 

La nonnativa proposta tiene conto inoltre del fatto che i reclami per le vendite on line rappresentano 
ben oltre 1/3 del totale dei reclami relativi a contratti di vendita tra professionista e consumatore, e 
che il valore delle controversie innescate è tra i 200 ed i 1000 euro. 

La proposta, pertanto, nel tenere conto di dette problematiche consente una migliore tutela dei 
consumatori, incentivati pertanto all'utilizzo di tali fonne di vendita sia nel mercato nazionale, sia a 
livello transfrontaliero. Consente altresi un miglioramento dell'azione dell'attività imprenditoriale 
esercitabile su tutto il mercato dell'unione europea in base ad una discipIina unifonne. Ciò 
consentirà una riduzione delle spese di esercizio ed un aumento degIi scambi sia sul mercato 
nazionale che su quello comunitario. 

b) Indicazione degli obiettivi (di breve, medio o lungo periodo) perseguiti con /'intervento 
normu.tivo. 

Gli obiettivi perseguiti sono i seguenti: 

• 	 attraverso la previsione di maggiori infonnazioni precontrattuali per i consumatori in tutti i 
tipi di contratto di consumo e in particolare nei contratti a distanza e negoziati al di fuori dei 
locali commerciali si consente, da un lato, a ciascun consumatore di poter operare una scelta 
consapevole quando procede ad un acquisto e dall'altro, consente ai professionisti di poter 
operare in maniera più trasparente e funzionale sia nel mercato interno che in quello 
transfrontaliero; 
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• La completa armonizzazione delle informazioni e il diritto di recesso nei contratti a distanza e 
nei contratti negoziati fuori dai locali commerciali contribuirà a garantire un elevato livello 
di protezione dei consumatori nonché ad un migliore funzionamento del mercato interno tra 
imprese e consumatori generando notevoli i risparmi in termini di onere amministrativo 
sulle imprese che desiderano vendere a livello transfrontaliero con le stesse modalità di 
vendita nazionali, ad esempio con le stesse condizioni contrattuali standard e gli stessi 
materiali informativi. 

• 	 La proposta infine avrà la possibilità di favorire in modo particolarmente significativo le 
vendite su internet, che hanno un elevato potenziale di crescita. La proposta potrebbe quindi 
essere uno dei risultati tangibili del mercato interno per le imprese e i consumatori. 

e) Descrizione degli indicatori che consentiranno di verificare il grado di raggiungimento degli 
obiettivi indicati e di monuorare l'attuazione dell'intervento nell'ambito della VIR. 

La verifica del grado di raggiungimento degli obiettivi e ìl monitoraggio dell'attuazione sarà 
effettuata attraverso periodiche consultazioni con le associazioni dei consumatori, tramite il CNCU, 
nonché attraverso le assocIazIOni di categoria dei professionisti 
(produttori/distributori/commercianti al dettaglio) e con le Autorità di settore, e l'Autorità Antitrust 
che potranno fornire ai competenti uffici del Ministero dati statistici utili al confronto con ìl 
precedente regime. 

La situazione attuale fa registrare 1m notevole incremento degli interventi in materia da parte 
dell' Autorità garante della concorrenza e del mercato, investita della competenza di tutela del 
consumatore in materia di pratiche commerciali scorrette. Dall'analisi di detti interventi (118 nel 
2012) si può constatare come gran parte di essi hanno riguardato comportamenti scorretti (omissivi, 
ingannevoli o aggressivi) nei confronti dei consumatori riguardanti contratti on line o direct sellìng, 
confermando la loro notevole espansione. In particolare i provvedimenti dell' Antitrust hanno 
riguardato aspetti regolati dalla presente proposta normativa (attivazione di servizio non richiesto, 
fornitura non richiesta, vendite on line e presentazione di prodotti tramite siti web, mancata 
consegna di prodotti acquistati on line, ostacoli al recesso, contratti stipulati tramite telefono ecc.). 

Altri indicatori saranno la diminuzione delle violazioni pervenute e delle procedure sanzionatorie 
erogate nonchè un aumento del fatturato estero delle imprese nazionali. 

d) Indicazione delle categorie dei soggetti, pubblici e privati, destinatari dei principali effetti 
dell'intervento regolatorio. 

I destinatari dei principali effetti del presente intervento regolatorio sono i consumatori o utenti 
(persone fisiche che agiscono per scopi estranei all'attività imprenditoriale, commerciale, 
artigianale o professionale eventualmente svolta) e i professionisti (persone fisiche o giuridiche che 
agiscono nell' esercizio della propria attività imprenditoriale, commerciale, artigianale o 
professionale, anche attraverso 1m intermediario). 

. 	 ._._______" ___________---1! SEZIONE 2 - Procedure di consultazione precedenti l'intervento 

L'elaborazione dello schema del presente provvedimento legislativo è stata preceduta da 
consuitazioni effettuate con le associazioni di consumatori ed utenti maggiormente rappresentative 
a livello nazionale, ( Acu; AdiconsJml; Adoc; Adusbef; Altroconsumo; Assoconsum; Assoutenti; 
Centro Tutela Consumatori Utenti; Codacons; Codici; Confconsumatori; Federconsumatori; La 
Casa del Consumatore; Lega Consumatori; Movimento Consumatori; Movimento Difesa del 
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Cittadino; Unione Nazionale Consumatori; Cittadinanzattiva; Associazione Utenti sel'VlZi 
radiotelevisivi) iscritte all'elenco di cui all'art.!37 del Codice del consumo, le quali non hanno 
espresso rilievi e/o osservazioni rispetto al testo elaborato dalla competente Divisione ministeriale. 

Le suddette associazioni hanno esaminato il presente schema di provvedimento nelle sedute del 
Consiglio Nazionale dei Consumatori e Utenti (organismo pubblico istituito presso il Ministero 
dello sviluppo Economico, ai sensi dell'art.136 del codice del consumo, composto dai 
rappresentanti di tutte le associazioni iscritte nel citato elenco ministeriale) tenutesi in data 16 
maggio e 26 settembre 2013 

Il testo è già stato inviato ai medesimi fini per eventuali osservazioni, ad oggi non pervenute, 
all'Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato, a Confmdustria e a Rete Imprese Italia che, a 
sua volta, raggruppa le principali associazioni del commercio e dell'artigianato. L'inoltro del testo è 
avvenuto a mezzo posta elettronica, di cui i destinatari hanno accusato ricevuta. 

Sono state consultate altresì le principali associazioni di categoria delle attività produttive 
interessate (Confindustria, Confcommercio, CONFESERCENTI, DSE; CNA ecc.). Tali 
Associazioni hanno formulato le loro osservazioni che sono state rappresentate in sede comunitaria 
prima dell'approvazione della direttiva n. 83/2011, nonché si è tenuto conto dei loro pareri nella 
formulazione del testo di recepimento per quanto consentito dall'indirizzo massimale della direttiva 
stessa. 

!sEZIONE 3· Valutazione dell'opzione di non intervento di regolamentaz!one (opzione zero)~ 
In 	base alla vigente normativa, il consumatore sia nei contratti a distanza che in quelli negoziati 
fuori dai locali commerciali, ha un livello di protezione meno intenso, in quanto: 

• 	 risulta sprovvisto delle maggiori e più dettagliate informazioni precontrattuali che l'impresa è 
obbligata a fornirgli, al fine di consentirgli di effettuare un acquisto consapevole; 

• 	 in materia di esercizio del diritto di recesso, viene previsto un termine più ampio entro cui 
poter esercitare il diritto di recesso (14 gg., rispetto agli attuali lO gg.); inoltre, in caso di 
inadempimento del professionista alI' obblìgo di informare il consumatore sul diritto di 
recesso, il periodo entro cui esercitare il diritto di recesso termina dopo l anno e 14 gg. dalla 
conclusione del contratto o della consegna del bene, mentre nel regime normativo attuale il 
termine è di 60 gg. (per i contratti negoziati fuori dai locali commerciali) e 90 gg. (per i 
contratti a distanza). 

Il mancato recepimento di queste nuove prescrizioni verrebbe a creare un peggioramento del 
funzionamento del mercato interno tra consumatori e imprese diminuendo la fiducia del 
consumatore nel mercato interno (creando una spirale di recessione nei consumi che acuirebbe la 
già pesante crisi economica del Paese) e dall'altro aumenterebbe la riluttanza delle imprese ad 
operare a livello transfrontaliero a causa degli ostacoli rappresentati da una normativa frammentaria 
e diversa da parte di ogni singolo Stato membro. 

L'opzione di non intervento non è stata pertanto ritenuta perseguibile anche in considerazione 
dell'esigenza di modificare lo status quo a seguito della Direttiva europea 201l/83/UE, che come 
si è accermato riveste carattere di massima armonizzazione a livello comunitario. 

ISEZIONE 4 - Opzioni alternative ~l'jntec-,-rv r.::!eg,,-o:..::l.:;.at;..:or;.::io~____________--,__e=cn:;.;t.o..0__ __ 

L'Amministrazione non ha ritenuto di valutare opzioni alternative considerati i limiti 
stringenti imposti dalla direttiva che non lasciava ampi margini di discrezionalità. Per quanto 
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concerne i ridotti spazi di discrezionalità consentiti, le scelte si sono ispirate, nel mantenimento 
delle disposizioni già contenute nel Codice del Consumo, emanate in vigenza del1e precedenti 
direttive e che non rientrano nel campo di applicazione della direttiva attuale. 

La Direttiva ha un approccio sostanzialmente di armonizzazione massima e prevede una 
regolazione uniforme a livello europeo.Ciò al fine di evitare i costi di adempimento per le imprese 
che desiderano esercitare a livello transfrontaliero la propria attività di vendita di merci o di 
fornitura di servizi, senza tralasciare che un'eccessiva frarmnentazione della previgente disciplina 
consentita da direttive di armonizzazione minima, ha finito inevitabilmente per minare la stessa 
fiducia del consumatore nel mercato interno. 

I livelli minimi di regolazione europea consentiti dalla direttiva oggetto del presente recepimento 
sono rispettati. Come già precisato, tale Direttiva prevede un approccio sostanzialmente di 
armonizzazione massima (salvo consentire a ciascun Stato membro di mantenere o adottare norme 
nazionali relative a taluni aspetti specificamente individuati, cfr. art. 4 della direttiva), tali parti 
opzionali (cioè non massimali e rimessi alla discrezionalità di ciascuno Stato membro) accennati di 
seguito, sono dettagliatati alla successiva Sezione VIII: 

Art.47 (Esclusioni), comma 2, che riproduce il paragrafo 4 della Direttiva che consente agli Stati 
Art.49 (Obblighi di informazione nei contratti a distanza e nei contratti negoziati fuori dei locali 
commerciali), in merito al comma 7 con riferimento alla possibilità concessa dalla direttiva di 
mantenere o introdurre nel diritto nazionale requisiti linguistici. 
Art. 50 (Requisiti formali per i contratti negoziati fuori dei locali commerciali) comma 4: sulle 
informazioni precontrattuali minime essenziali 
Art. 51 (Requisiti formali per i contratti a distanza) comma 6, relativamente alla possibilità di 
prevedere, nel caso di contratti a distanza da concludersi per telefono, l'obbligo da parte del 
professionista di confermare l'offerta al consumatore, il quale è vincolato solo dopo aver firmato 
l'offerta o dopo averla accettata per iscritto 
Art. 52 (Diritto di recesso)comma 3 relativamente al divieto, da parte del professionista, di 
accettare a titolo di corrispettivo, effetti cambiari che abbiano una scadenza inferiore al periodo 
stabilito per l'esercizio del diritto di recesso e di non presentali allo sconto prima di tale termine. 

I SEZIONE 5 - Giustificazione' dell'opzione regola/oria proposta e valutazione degli oneri] 
~..~.. amministrativi e dell'impatto sulle PMI 

a) Svantaggi e vantaggi dell'opzione prescelta, per i destinatari diretti e indiretti, a breve e a 
medio-Iungo termine, adeguatamente misurati e quantificati, anche con riferimento alla possibile 
incidenza sulla organizzazione e sulle attività delle pubbliche amministrazioni, evidenziandIJ i 
relativi vantaggi collettivi netti e le relative fonti di informazione. 

Trattandosi di un intervento regolatorio che incide sui rapporti di consumo tra consumatore e 
professionista e, dunque, su una materia squisitamente di diritto privato, esso non incide 
minimamente, sia direttamente che indirettamente, sull'organizzazione e sulle attività delle 
pubbliche armninistrazioni. Con riferimento ai destinatari dei principali effetti del presente 
intervento regolatorio, ovvero i consumatori e le imprese, i vantaggi sono rappresentati dalla 
circostanza che, da un Iato, le imprese saranno maggiormente incentivate ad operare a livello 
transfrontaliero, non incontrando più gli ostacoli rappresentati da una normativa frarmnentaria e 
diversa da parte di ogni singolo Stato membro e dall'altro, i consumatori vedendosi maggiormente 
tutelati aumenteranno manifesteranno maggiore fiducia nel mercato interno. 
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Non si ravvisano svantaggi 

b) Individuazione e stima degli effetti dell'opzione presceltasulle micro, piccole e medie imprese. 

Le misure proposte, in linea con le disposizioni comunitarie, consentono al mercato di offrire 
risultati sia alle imprese (in particolare le PMI) che ai consumatori e sfruttare così l'elevato 
potenziale di crescita della vendita a distanza nazionale e transfrontaliera di cui le PMI potrehbero 
beneficiare direttamente. Inoltre consente ai consumatori i benefici di un mercato con maggiore 
scelta e prezzi più bassi grazie ali' aumento delle offerte interne e transfrontaliere. Infme consente lo 
sviluppo di imprese maggiormente competitive, in particolare delle PMI che desiderano estendere le 
loro attività a livello comunitario. 

c) l'indicazione e la stima degli oneri informativi e dei relativi costi amministrativi, introdotti o 
eliminati a carico di cittadini e imprese. Per onere informativo si intende qualunque 
adempimento comportante raccolta, elaborazione, trasmissione, conservazione e produzione di 
informazioni e documenti alla pubblica amministrazione. 

Non si prevedono oneri informativi a carico di cittadini e imprese nei confronti della Pubblica 
Amministrazione. 

d) le condizioni e i fattori incidenti sui prevedibili effetti dell'intervento regolatorio, di cui 
comunque occorre tener conto per l'attuazione (misure di politica economica ed aspetti 
economici e finanziari suscettibili di incidere in modo significativo sull'attuazione dell'opzione 
regolatoria prescelta; disponibilità di adeguate risorse amministrative e gestionali; tecnologie 
utilizzabi1i, situazioni ambientali e aspetti socio-culturali da considerare per quanto concerne 
l'attuazione della norma prescelta, ecc.). 

Il presente intervento regolatorio non determina nuovi o maggiori oneri a carico della fmanza 
pubblica e non richlede nuove risorse anuninistrative e gestionali poiché si colloca all'interno di 
procedimenti già disciplinati dalle norme vigenti .. 

ISEZIONE 6 - Incidenza sul corretto funzionamento concorrenziale del mercato e sulla I 
_~ ~ ~ competitività del Paese 

Il recepimento della Direttiva di cui trattasi, che prevede un approccio sostanzialmente di 
armonizzazione massima (salvo consentire a ciascun Stato membro di mantenere o adottare norme 
nazionali relative a taluni aspetti specificamente individuati, cfr. art. 4 della direttiva) incide 
sostanzialmente sulla disciplina concernente i contratti negoziati fuori dei locali commerciali e 
quella sui contratti a distanza, contenuta nel Codice del Consumo, che viene sostituita con una 
disciplina che garantisce un livello di protezione dei consumatori più elevato; l'armonizzazione di 
taluni aspetti delle citate fattispecie contrattuali appare necessaria per promuovere un effettivo 
mercato interno dei consumatori che raggiunga il giusto equilibrio tra un elevato livello di tutela dei 
consumatori e la competitività delle imprese~ 

Le nuove disposizioni normative incideranno positivamente sulla competitività del Paese evitando 
possibili distorsioni della concorrenza, in quanto sia nei contratti a distanza che in quelli negoziati 
fuori dai locali commerciali, le maggiori e più dettagliate informazioni precontrattuali che l'impresa 
deve fornire al consumatore, nonché la particolare disciplina del diritto di recesso, che risulteranno 
essere previste in maniera uniforme in tutte le legislazioni di ciascuno Stato membro, consentiranno 
alle Ns. imprese di superare la riluttanza ad operare a livello transfrontaliero (riluttanza causata 
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proprio dagli ostacoli rappresentati da una normativa frammentaria e diversa da parte di ogni 
singolo Stato membro) e di essere competitive concorrenziali con quelle straniere. 

'L.§jZIONE 7 - Modalità attuative dell'intervento di regolamellt,,!-wlle 

a) i soggetti respollsabili dell'attuazione dell'intervento regolatorio: l consumatori e i Professionisti 
(Commercianti produttori, distributori), ciascuno per le parti di competenza. 

b) le azioni per la pubblicità e per l'informazione dell'intervento (con esclusione delle forme di 
pubblicità legale degli atti già previste dall'ordinamento): ne verrà data un ampia notizia e 
informazione attraverso comunicati stampa e incontri dedicati che risultano essere già in via 
di programmazione; 

c) strumenti e modalità per il controllo e il monitoraggio dell'intervento regolatorio: 

L'attuazione e gli effetti determinati dall'intervento potranno essere monitorati e valutati 
nell'ambito dell'ordinaria attività di consultazione delle associazioni dei consumatori, delle 
associazioni di categoria dei commercianti, produttori, distributori attuata dalla competente 
Direzione generale del Ministero, e sulla base della consultazione delle risultanze dei 
provvedimenti e delle azioni rese dalle autorità competenti al\'irrogazione delle misure 
sanzionatorie (AGCM). 

d) i meccanismi eventualmente previsti per la revisione dell 'intervento regolatorio: sono previsti 
meccanismi di valutazione in sede comunitaria dell'applicazione della direttiva e dei suoi 
effetti, che potrebbero determinare revisioni della direttiva con conseguente obbligo di 
revisione dei provvedimenti nazionali di attuazione. Non sono previsti espliciti meccanismi di 
revisione del decreto legislativo di cui trattasi, salvo la normale delega legislativa per 
interventi correttivi o integrativi nei ventiquattro mesi successivi prevista in termini generali 
dall'articolo 31, comma 5, della legge 24 dicembre 2012, n. 234. Comunque, l'intervento di cui 
trattasi non prevede un ulteriore revisione automatica. 

e) gli aspetti prioritari da monitorare infase di attuazione dell'intervento regola/orio e considerare 
ai fini della VIR: diminuzione del contenzioso amministrativo e giurisdizionale tra consumatori 
e imprese; aumento delle operazioni transfrontaIiere da parte delle imprese; aumento della 
fiducia e del gradimento da parte dei consumatori attraverso i dati forniti dalle associazioni 
dei consumatori ed utenti maggiormente rappresentative a livello nazionale ed iscritte 
all'elenco ministeriale di cui all'art.137 del Codice del consumo. L'amministrazione 
competente ai fini della VIR è il Ministero dello Sviluppo economico. 

*********** 

Sezione aggiuntiva per iniziative normative di recepimenw di direttive europee 

L§EZIONE 8 - Risp~tto!:eiUvelIi millimi dil'l!l{()la~~ne eu~~p;~~~==~=======~____=:J 
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Come già precisato sopra, la Direttiva europea, oggetto di recepimento da parte del presente decreto 
legislativo, prevede un approccio sostanzialmente di armonizzazione massima (salvo consentire a 
ciascun Stato membro di mantenere o adottare norme nazionali relative a taluni aspetti 
specificamente individuati, cfr. art. 4 della direttiva) ed abroga la direttiva 85/577/CEE sui contratti 
negozìati fuori dei locali commerciali e la direttiva 97171CE sui contratti a distanza, sostituendola 
con una disciplina che garantisce un livello di protezìone dei consumatori più elevato, nonché 
modifica la direttiva 93/13/CEE sulle clausole abusive nei contratti stipulati con i consumatori, e la 
direttiva 1999/44/CE relativa alle garanzie nella vendita di beni di consumo, prevedendo per 
entrambe specifici obblighi, in capo agli Stati membri, di informare la Commissione in merito 
all'adozione di disposizioni nazionali specifiche in taluni ambiti. 

La completa armonizzazìone delle informazioni e il diritto di recesso nei contratti a distanza e nei 
contratti negozìati fuori dai locali commerciali mira a garantire un elevato livello di protezione dei 
consumatori nonché un migliore funzionamento del mercato interno tra imprese e consumatori 

L'approccio sostanzialmente di armonizzazione massima della Direttiva europea oggetto di 
recepimento del presente schema di decreto legislativo, nasce dalla constatazione che le precedenti 
direttive disciplinati la medesima materia, avendo un approccio di armonizzazione minima, avevano 
consentito una disparità di recepimento della disciplina normativa da parte dei vari Stati membri che 
aveva finito per creare delle barriere importanti nel mercato interno di ciascuno Stato con non poche 
ripercussioni sulle imprese e sui consumatori. Tali disparità, infatti, hanno aumentato i costi di 
adempimento per le imprese che desiderano esercitare a livello transfrontaliero la propria attività di 
vendita di merci o di fornitura di servizì, senza tralasciare che. un'eccessiva frarmnentazione della 
disciplina normativa ha finito inevitabilmente per minare la stessa fiducia del consumatore nel 
mercato interno. 

Pertanto, non si è reso necessario il superarnento del livello minimo di regolazìone europea; vi è, 
dunque, coerenza dell'opzìone proposta con l'obiettivo di non introdurre o mantenere livelli di 
regolazione superiori a quelli minimi. 

I livelli minimi di regolazione eumpea esplicitati nella Qirettiva oggetto del presente recepimentp 
sono rispettati. Come già precisl!Ìo. tale Direttiva prevede un apprQccio sostanzialmen1!Uli 
armonizzazione massima (salvo consentire a ciascun Stato membro di mantenere Q adottare norme 
nazìonali relative a taluni aspetti specificamente individuati. ctt. art, 4 della direttiva), tali parti 
opzionali (cioè non massim~a1i e rimessi alla discrezionalità ~di ciscuno Stato membro) sQno i 
seguenti: 

Art.47 (Esclusioni), comma 2. che riproduce il paragrafo 4 della DirettiVa che consente agli Stati 
membri di poter decidere di non applicare le disposizioni contenute nella direttiva ai contratti 
negozìati fuori dei locali commerciali di importo inferiore o uguale a € 50, potendo altresì stabilire 
un valore inferiore. La previsione di una soglia minima di €,26,00 per tale tipologia di contratti era 
già contenuta al previgente art.46, comma 2, del Codice del Consumo. Alla luce della disposizione 
riportata al successivo art,50, comma 4 (che prevede solo un livello minimo di informazìoni per 
contratti fuori dei locali commerciali aventi ad oggetto servizì di riparazione o manutenzione con 
valore non superiore ai 200 euro richiesti dal consumatore, cd. light regime) appare opportuno 
mantenere la soglia con l'importo elevato a 50 euro, come consentito dalla Direttiva. Si mantiene 
altresì la disposizione "antielusiva" già prevista nel previgente testo normativo che, ai fini della 
valutazione del superamento della soglia, considera il valore complessivo di più contratti 
contestuali. 

Art.49 (Obblighi di informazione nei contratti a distanza e nei contratti negoziati fuori dei 
locali commerciali), 
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comma 7 con riferimento alla possibilità concessa dalla direttiva di mantenere o introdurre nel 
diritto nazionale requisiti linguistici relativi all'informazione contrattuale a garanzia di una facile 
comprensivo da parte del conswnatore, si è ritenuto opportuno richiamare il contenuto del comma 4 
del previgente art.52 del Codice del conswno, per un problema che sorge solo con riferimento ai 
contratti a distanza; oltre che essere un principio generale sancito all'art.9 del Codice. 

commi 8 e 9: Si è preferito creare due distinti commi, rispetto a quello unico (il parag. 8) suddiviso 
in due sub paragrafi dalla Direttiva, per esigenze di comodità espositiva. 

In particolare il comma 8 stabilisce la complementarietà tra gli obblighi di informazione stabiliti 
nella presente sezione e gli obblighi di informazione contenuti nel decreto legislativo 26 marzo 
2010, n. 59 (Attuazione della direttiva 2006/123/CE relativa ai servizi nel mercato interno) e 
successive rnodificazioni e integrazioni e nel decreto legislativo 9 aprile 2003, n. 70 (Attuazione 
della direttiva 2000/311CE relativa a taluni aspetti giuridici dei servizi della società 
dell'informazione nel mercato interno, con particolare riferimento al commercio elettronico) e 
successive modificazioni e integrazioni; dunque, gli obblighi di informazione di cui alla presente 
sezione si aggiungono a quelli previsti nei due decreti legislativi citati. La previsione ribadisce 
inoltre, il carattere "minimale" delle disposizioni contenute nei due decreti legislativi citati e quindi 
la possibilità di prevedere in tali testi, obblighi di informazione aggiuntivi. 

Il comma 9 stabilisce il rapporto, in caso di conflitto delle relative disposizioni, tra una disposizione 
del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59 e successive rnodificazioni e integrazioni e del decreto 
legislativo 9 aprile 2003, n. 70 e successive modificazioni e integrazioni, sul contenuto e le modalità 
di rilascio delle informazioni e una disposizione della presente sezione, prevedendo, in deroga al 
principio generale di cui all'art. 46, comma 2, la prevalenza di quest'ultima. 

Art. 50 (Requùiti formali per i contratti negoziati fuqri dei locali commerciali) comma 4: trattasi 
del cd. "Light regime "(informazioni precontrattuali minime essenziali) per ipotesi contrattuali 
concernenti riparazioni o manutenzione richieste dal consumatore, di importo irrisorio (inferiore o 
uguale a € 200). La direttiva lascia a ciascuno Stato membro la decisione di applicare o meno tale 
ipotesi. In un'ottica pratica si è ritenuto certamente auspicabile la permanenza e quindi la sua 
introduzione nel Ns. ordinamento. 

Art. 51 (RequùiJi (ormali per i contratti a distanza) comma 6, : Si tratta di una disposizione 
innovativa, relativa alla possibilità offerta dalla direttiva come opzionale, di prevedere, nel caso di 
contratti a distanza da concludersi per telefono, l'obbligo da parte del professionista di confermare 
l'offerta al consumatore, il quale è vincolato solo dopo aver firmato l'offerta o dopo averla accettata 
per iscritto (ovvero, previo consenso del consumatore, su un mezzo durevole). In considerazione 
della notevole diffusione dei contratti telefonici, con l'intento di accrescere la consapevolezza del 
conswnatore in ordine agli obblighi derivanti dal contratto si è ritenuta opportuna tale opzione e 
quindi la sua introduzione nel Ns. ordinamento. 

Art. 52 (Diritto di recesso)comma 3 Si è provveduto a riportare quanto già previsto dal comma 6 
del previgente art.47 del Codice del conswno, relativamente ai contratti negoziati fuori dei locali 
commerciali, circa il divieto, da parte del professionista, di accettare a titolo di corrispettivo, effetti 
cambiari che abbiano una scadenza inferiore al periodo stabilito per l'esercizio del diritto di recesso 
e di non presentali allo sconto prima di tale termine. 
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RELAZIONE DI ANALISI TECNICO-NORMA TIVA (ATN) 

(Direttiva Presidente Consiglio Ministri lO settembre 2008) 

Titolo: Schema di Decreto Legislativo di attuazione della Direttiva 2011/831UE del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 25 ottobre 2011 sui diritti dei consumatori, recante modifica della 
direttiva 93/l3/CEE del Consiglio e della direttiva 1999/44/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio e che abroga la direttiva 85/577/CEE del Consiglio e la direttiva 9717/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio. 

Referente: Ministero dello Sviluppo Economico • Dipartimento per l'impresa e 
l'intemazionalizzazione - Direzione generale per il mercato, la concorrenza, il consumatore, la 
vigilanza e normativa tecnica - Divisione XI "Politiche e normativa per i consumatori" 

PARTE PRIMA - Aspetti tecnico-nonnativi di diritto interno 

1) 	 Obiettivi e necessità dell'intervento nonnativo. Coerenza con il programma di 
Governo 

L'adozione del presente schema di decreto legislativo si configura quale atto dovuto, in quanto 
prowede a recepire • in virtù di espressa delega legislativa, sancita al!' articolo I, comma 1 e 3, 
della Legge di delegazione europea 2013 del 6 agosto 2013, nO 96 (in G.U. nOl94 del 20 agosto 
2013) - la Direttiva 201l/83/UE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 25 ottobre 2011 sui 
diritti dei consumatori, recante modifica della direttiva 93/13/CEE del Consiglio e della direttiva 
1999/44/CE del Parlamento europeo e del Consiglio e che abroga la direttiva 85/577/CEE del 
Consiglio e la direttiva 97171CE del Parlamento europeo e del Consiglio. 

Il presente schema di decreto legislativo sostituisce integralmente le Sezioni I, II, III, e IV del Capo 
I del Titolo III del Codice del Consumo (decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, e successive 
modificazionì), rispettivamente rubricate "Contratti negoziati foori dei locali commercialf', 
"Contratti a distanza", "Disposizioni comum"', "Diritto di recesso"(gli articoli da 45 a 67); 
modifica, in aderenza alla struttura della direttiva comunitaria che si recepisce, la rubrica del Capo 
I in "Dei Diritti dei Consumatori nei contratti", precedentemente rubricato come "Particolari 
modalità di conclusione del contratto". 

In particolare, la presente Direttiva europea rappresenta il principale atto del processo di Revisione 
dell'Acquis dei Consumatori, awiato nel 2004 e defmito da un Libro Verde nel 2007, volto a 
semplificare e completare il quadro normativo esistente per quanto riguarda i rapporti contrattuali 
tra imprese e consumatori (il cd "B2C"). L'obiettivo è quello di "contribuire ad un migliore 
funzionamento del mercato interno tra consumatori e imprese aumentando la fiducia del 
consumatore nel mercato interno e riducendo la riluttanza delle imprese ad operare a livello 
transfrontalìero. ". 

La Direttiva di cui trattasi che prevede un approccio sostanzialmente di armonizzazione massima 
(salvo consentire a ciascun Stato membro di mantenere o adottare norme nazionali relative a taluni 
aspetti specificamente individuati, cfr. art. 4 della direttiva) abroga la direttiva 851577/CEE sui 
contratti negoziati fuori dei locali commerciali e la direttiva 9717ICE sui contratti a distanza, 
sostituendola con una disciplina che garantisce un livello di protezione dei consumatori più elevato, 
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i nonché modifica la direttiva 93f13/CEE sulle clausole abusive nei contratti stipulati con 
consumatori, e la direttiva I999/44fCE relativa alle garanzie nella vendita di beni di consumo, 
prevedendo per entrambe specifici obblighi, in capo agli Stati membri, di informare la 
Commissione in merito all'adozione di disposizioni nazionali specifiche in taluni ambiti. 

L'adozione del presente schema di decreto legislativo, in considerazione della comunanza della 
materia e dell'ampiezza della delega, rappresenta, altresì, l'occasione per introdurre una norma 
integrativa dell 'articolo 27 del Codice del consumo (avente carattere generale ed idonea a stabilire 
il corretto rapporto tra norma di applicazione generale della disciplina recata dal codice del 
consumo e normative speciali di settore), necessaria per sanare la procedura di infrazione 
n02013/2169 (già Caso EU Pilot 4261/12/Just) in modo da evitare conflitti di competenza e lacune 
applicative della normativa comunitaria in materia di pratiche commerciali scorrette tra imprese e 
consumatori nel mercato interno. 

2) 	 Analisi del quadro normativo nazionale 

• 	 Legge 23 agosto 1988, n0400, recante "Disciplina dell'attività di Governo e 
l'ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri; in particolare l'art.14 
rubricato "decreti legislativI"', che al comma 1, testualmente recita: " [decreti legislativi 
adottati dal Governo ai sensi dell'articolo 76 della Costituzione sono emanati dal 
Presidente della Repubblica con la denominazione di «decreto legislativo» e con 
!'indicazione, nel preambolo, della legge di delegazione, della deliberazione del 
Consiglio dei ministri e degli altri adempimenti del procedimento prescritti dalla legge 
di delegazione. "; 

• 	 Legge 24 dicembre 2012, n0234, recante "Norme generali sulla partecipazione 
dell'Italia alla formazione e all'attuazione della normativa e delle politiche dell'Unione 
europea H.; in particolare gli articoli 31 e 32 che disciplinano, rispettivamente, le 
procedure per l'esercizio delle deleghe legislative conferite al Governo con la legge di 
delegazione europea e i principi e criteri direttivi generali di delega per l'attuazione del 
diritto dell'Unione europea; 

• 	 Legge 6 agosto 2013, n096 recante la delega al Governo per il recepimento delle 
direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione 
europea 2013; 

• 	 Decreto Legislativo 6 settembre 2005, n. 206, recante il Codice del consumo, a norma 
dell'articolo 7 della legge 29 luglio 2003, n. 229. 

3) 	 Incidenza delle norme proposte sulle leggi e regolamenti vigenti 

Il presente schema di decreto legislativo sostituisce integralmente le Sezioni I, II, III, e IV del Capo 
I del Titolo III del Codice del Consumo (decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, e successive 
modificazioni), rispettivamente rubricate "Contratti negoziati fuori dei locali commercialz"', 
"Contratti a distanza", "Disposizioni comum"', "Diritto di recesso"(gli articoli da 45 a 67); 
modifica, in aderenza alla struttura della direttiva comunitaria che si recepisce, la rubrica del Capo 
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I in "Dei Diritti dei Consumatori nei contratti", precedentemente rubricato come "Particolari 
modalità di conclusione del con/ratto". 

4) 	 Analisi della compatibilità dell'intervento con i principi costituzionali 

Lo schema di provvedimento è perfettamente compatibile con tutti i principi costituzionali. 

5) 	 Analisi della compatibilità dell'intervento con le competenze delle regioni ordinarie e a 
statuto speciale, nonché degli enti locali 

Il presente schema di provvedimento non è in conflitto con le competenze legislative delle regioni 
ordinarie e di quelle a statuto speciale. Lo stesso, infatti, sostituendo integralmente, la parte del 
Codice del consumo (dall'art.45 al 67) che disciplina i contratti negoziali fuori dai locali 
commerciali; i contratti a distanza; il regime sanzionatorio comune e la speciale disciplina del 
diritto di recesso, tratta una materia quale è quella consumeristica - e segnatamente i rapporti tra 
"professionistI"' e "consumaton" - che rientra nella materia dell"'ordinamento civile" di cui alla 
lettera I), del secondo comma, dell'art. 117 Cost.; A sostegno della tesi della legittimità di un 
intervento statale nella materia consumeristica, vi sono ulteriori counessioni con le materie della 
"determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che 
devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale" - quali sono, appunto, i diritti dei 
consumatori (Iett. m) del secondo comma dell'art. 117- della "tutela del risparmio" e della "tutela 
della concorrenza" (Iett. e) dello stesso comma). Senza dire, infine, della necessità, 
opportunamente sottolineata nel parere n011602/04 del 20 dicembre 2004 del Consiglio di Stato 
(allo schema del Codice del Consumo), di garantire regole uniformi su territorio nazionale, tese a 
preservare la "condizione di eguaglianza giuridica" cui hanno diritto di versare i consumatori 
residenti in ogni località del Paese. 

6) 	 Verifica della compatibilità con i principi di sussidiari età, differenziazione e 
adeguatezza sanciti dall'art. 118, primo comma, della Costituzione. 

L'intervento non interferisce ed è compatibile con i principi di sussidiarietà, differenziazione e 
adeguatezza sanciti dall'art. 118, primo comma, della Costituzione. 

7) 	 Verifica dell'assenza di rilegificazioni e della piena utilizzazione della possibilità di 
delegificazione e degli strumenti di semplificazione normativa 

Tale verifica è stata effettuata in sede di predisposizione del testo normativo. Il decreto legislativo 
adottato ha lo stesso rango nella gerarchia delle fonti del diritto del decreto legislativo che 
sostituisce parzialmente. 

@
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8) Verifica dell'esistenza di progetti di legge vertenti su materia analoga all'esame del 
Parlamento e relativo stato dell'iter. 

Non risultano iniziative legislative analoghe, trattandosi di recepimento di direttiva europea. 

9) 	 Indicazioni delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della pendenza di giudizi 
di costituzionalità sul medesimo o analogo oggetto. 

L'orientamento prevalente della Corte Costituzionale in materia di tutela del consumatore, si evince 
da numerose pronunce, tra le quali si segnalano le seguenti: 

• 	 Ordinanza 22 novembre 2002, n° 469, con la quale la Consulta ha dichiarato legittima la 
limitazione dell'ambito di applicazione della normativa europea sulla tutela dei consumatori 
alle sole persone fisiche. La Corte Costituzionale con la suddetta pronuncia ha osservato che 
la preferenza nell'accordare particolare protezione a coloro che agiscono in modo 
occasionale, saltuario e non professionale si dimostra non irragionevole allorché si consideri 
che la finalità della norma è proprio quella di tutelare i soggetti che secondo l'id quod 
plerumque accidit sono presumibilmente privi della necessaria competenza per negoziare; 
onde la logica conseguenza dell'esclusione dalla disciplina in esame di categorie di soggetti 
- quali quelle dei professionisti, dei piccoli imprenditori, degli artigiani - che proprio per 
l'attività abitualmente svolta hanno cognizioni idonee per contrattare su un piano di parità; 

• 	 Ordinanza 21 gennaio 1988, n059, con la quale la Consulta ha dichiarato la Manifesta 
inammissibilita' della questione di legittimità sollevata in riferimento all'art. 3 Cost. e 
relativa all'art. 2601 cod. civ., nella parte in cui, consentendo la tutela giurisdizionale 
esclusivamente awerso gli atti di concorrenza sleale che pregiudicano gli interessi di una 
categoria professionale, esclude la legittimazione ad agire di altre categorie organizzate, 
quali quelle per la tutela del consumatore. In particolare, è stato precisato che l'azione, ex 
art. 260 l cod.civ., e' intesa a tutelare l'interesse delle categorie professionali alla correttezza 
dei rapporti economici di mercato, sicchè nessun confronto e' ipotizzabile tra le 
corrispondenti associazioni imprenditoriali e gli enti o associazioni che perseguano finalità 
diverse, quali la tutela del consumatore, per la cui salvaguardia compete al Legislatore - e 
non già alla Corte costituzionale - apprestare adeguati strumenti; 

• 	 Ordinanza 18 ottobre 2000, n0428, con la quale la Consulta ha dichiarato la Manifesta 
infondatezza, in riferimento agli artt. 3 e 24 della Costituzione, della questione di legittimita' 
costituzionale del combinato disposto degli artt. 1341, secondo comma, 1342, secondo 
comma, del codice civile e 4, comma 2, della legge 31 maggio 1995, n. 218, nella parte in 
cui non richiede la specifica approvazione per iscritto anche delle clausole che sanciscono 
deroghe alla giurisdizione dell'autorita' giudiziaria. Costituiscono infatti discipline 
palesemente disomogenee, fondate su diverse 'rationes legis', le disposizioni concernenti la 
deroga alla competenza dell'autorita' giudiziaria, che richiedono 'ad substantiam' 
l'approvazione per iscritto delle relative clausole e quelle concernenti la deroga alla 
giurisdizione italiana, che, invece, tale forma richiedono solo "ad probationem". Infatti, 
mentre nel primo caso rilevano principalmente le esigenze di tutela del contraente piu' 
debole, nel secondo caso entrano in gioco anche esigenze di carattere intemazionale, che il 
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legislatore, nella sua discrezionalita', puo' ritenere prevalenti, quali quella di favorire una più 
libera esplicazione dell'autonomia privata nella scelta della giurisdizione. Non e' quindi 
configurabile, nella spede, disparità di trattamento ne' violazione del diritto di difesa, il cui 
rispetto e' assicurato nell'ambito della giurisdizione pre5celta, tenuto conto sia del prindpio 
di tendenziale fungibilità delle giurisdizioni (art. 4, legge n. 218 del 1995) sia della 
disciplìna spedale di tutela del consumatore (art. l469-bis e S5. cod. dv., sezione 4 
Convenzione di Bruxelles 27 settembre 1968). 

PARTE Il- Contesto normativo comunitario e internazionale 

lO) Analisi della compatibilità dell'intervento sull'ordinamento comunitario 
L'intervento è perfettamente compatibile con l'ordinamento comunitario; la direttiva europea 
oggetto di recepimento, rappresenta il principale atto del processo di Revisione dell'Acquis dei 
Consumatori, avviato nel 2004 e definito da un Libro Verde nel 2007, volto a semplificare e 
completare il quadro normativo esistente per quanto riguarda i rapporti contrattuali tra imprese e 
consumatori (il cd "B2C"). L'obiettivo è quello di "contribuire ad un migliore fonzionamento del 
mercato interno tra consumatori e imprese aumentando la jìducia del consumatore nel mercato 
interno e riducendo la riluttanza delle imprese ad operare a livello transfrontaliero. ". Il 
provvedimento è altresì compatibile con gli obblighi internazionali. 

11) Verifiea dell'esistenza di procedure di infrazione da parte della Commissione europea 
sul medesimo o analogo oggetto. . 

Non risultano pendenti procedure di infrazione sull'argomento. 

Tuttavia, si segnala l'introduzione all'articolo l, comma 3, del presente schema di decreto 
legislativo, di una norma integrativa dell'articolo 27 del D.Lgs. n °206/2005, cd. Codice del 
consumo (avente carattere generale ed idonea a stabilire il corretto rapporto tra norma di 
applicazione generale della disciplina recata dal codice del consumo e normat/ve speciali di 
settore) risponde alla necessità di sanare la procedura di infrazione n02013/2169 (già Caso EU 
Pilot 4261/12/Just) in modo da evitare conjìitti di competenza e lacune applicative della normativa 
comunitaria in materia di pratiche commerciali scorrette tra imprese e consumatori nel mercato 
interno. 

12) Analisi dena compatibilità eon gli obblighi internazionali 

Non risultano elementi tali da giustificare un'analisi di compatibilità con gli obblighi internazionali 

13} Indicazioni delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della pendenza di giudizi 
innanzi alla Corte di Giustizia delle Comunità europee sul medesimo o analogo oggetto. 

Non risultano pendenti giudizi innanzi alla Corte di Giustizia delle Comunità europee. 
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14) Indicazioni delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della pendenza di giudizi 
innanzi alla Corte Europea dei Diritti dell'uomo sul medesimo o analogo oggetto. 

Non risultano pendenti giudizi innanzi alla Corte Europea dei Diritti dell'uomo. 

15) Eventuali indicazioni sulle linee prevalenti della regolamentazione sul medesimo oggetto 
da parte di altri Stati membri dell'Unione Europea. 

Non si hanno indicazioni su linee pre,'alenti della regolamentazione considerata l'eterogeneità degli 
ordinamenti giuridici europei sul punto che ha determinato la necessità di adottare la direttiva oggetto 
del presente recepimento, che si caratterizza per un approccio di armonizzazione massima rispetto a 
quello minimo delle direttive (n085/577/CEE e nC 9717/CE) che abroga. 

PARTE m - Elementi di qualità sistematica e redazionale del testo 

1) Individuazione delle nuove definizioni normative introdotte dal testo, della loro 
necessità, della coerenza con quelle già in uso 

La materia, anche per gli aspetti definitori, era già disciplinata in modo analogo dal Codice del 
consumo, di cui al D.Lgs. n0206/2005, tuttavia, nell'ambito della gamma di definizioni contenute 
nel decreto legislativo de qua, alcune costituiscono una novità per il Codice del Consumo ( "beni 
prodotti secondo le indicazioni del consumatore"; "contratto di servizi"; "contenuto digitale"; 
"locali commerciali"; "asta pubblica "), altre sono maggiormente ampliative di quelle attualmente 
contenute nel Codice del Consumo ("contratto negoziato fuori dei locali commerciali", di cui al 
numero 3) della lettera h); "garanzia ", di cui alla lettera m), altre modificative di quelle 
attualmente presenti nel Codice del Consumo ("bene ", di cui alla lettera c)), altre infine, 
riproduttive di quelle già presenti nello stesso Codice del Consumo ("consumatore "; 
"professionista "; "contratto a distanza"; "supporto durevole"; "servizio finanziario"; "contratto 
accessorio "). 

2) Verifica della correttezza dei riferimenti normativi contenuti nel progetto, con 
particolare riguardo alle successive modificazioni ed integrazioni subite dai medesimi 

Tale verifica è stata effettuata in sede di predisposizione e di definitiva stesura del testo di decreto 
legislativo. 

3) Ricorso alla tecnica della novella legislativa per introdurre modificazioni ed 
integrazioni a disposizioni vigenti 

Come già precedentemente precisato, lo schema di decreto legislativo di cui trattasi, sostituisce 
integralmente le Sezioni I, II, III, e IV del Capo I del Titolo III del Codice del Consumo (decreto 
legislativo 6 settembre 2005, n. 206, e successive modificazioni), rispettivamente rubricate 
"Contratti negoziati fuori dei locali commerciali", "Contratti a distanza", "Disposizioni comunf', 
"Diritto di recesso"(gli articoli da 45 a 67); modifica, in aderenza alla struttura della direttiva 
comunitaria che si recepisce, la rubrica del Capo I in "Dei Diritti dei Consumatori nei contratti", 
precedentemente rubricato'come "Particolari modalità di conclusione del contratto". 
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4) 	 Individuazione di effetti abrogativi impliciti di disposizioni dell'atto normativo e loro 
traduzione in norme abrogative espresse nel testo normativo 

L'unico effetto abrogativo è quello, esplicito contenuto all'articolo I, comma I, dello schema di 
decreto legislativo di cui trattasi, concernente l'abrogazione con contestuale sostituzione degli 
articoli da 45 a 67 del Codice del consumo. 

5) 	 Individuazione di disposizioni dell'atto normativo aventi effetto retro attivo o di 
revivisceuza di norme precedentemente abrogate o di interpretazione autentica o 
derogatorie rispetto alla normativa vigente 

Non sono presenti nel testo disposizioni aventi effetto retroattivo, né di reviviscenza di nonne 
abrogate. Si segnala però l'introduzione all'articolo l, comma 3, di una norma che potrebbe avere 
caratlere di interpretazione autentica del vigente art. 19, comma 3, del D,Lgs, n0206/2005, cd. 
Codice del consumo, Non sono previste disposizioni derogatorie alla legislazione vigente. 

6) 	 Verifica della preseuza di deleghe aperte sul medesimo oggetto, anche a carattere 
integrativo o correttivo. 

Non risultano deleghe aperte sul medesimo oggetto, salvo la nonnale delega legislativa per 
interventi correttivi o integrativi nei ventiquattro mesi successivi prevista in tennini generali 
dall'articolo 31, comma 5, della legge 24 dicembre 2012, n. 234. 

7) 	 Indicazione degli eventuali atti successivi attuativi; verifica della congrueuza dei 
termini previsti per la loro adozione. 

L'articolo 2 dello schema di decreto legislativo de quo, è stato previsto per dare attuazione agli 
specifici obblighi di comunicazione alla Commissione europea previsti espressamente dalla 
Direttiva, relativamente: 

• 	 all'applicazione della direttiva, con riferimento alle parti opzionali, (quelle cioè, non 
massimali, rimesse alla discrezionalità di ciascuno Stato membro. Si tratta, nel Ns. 
caso, degli articolì 47, comma 4, 49, commi 7, 8 e 9,50, comma 4,51, comma 6 e 52 
comma 3 del decreto legislativo 6 settembre 2005 n. 206 come modificati dal presente 
decreto legislativo, ai sensi delle scelte nonnative previste rispettivamente all'articolo 
3, paragrafo 4, all'articolo 6, paragrafi 7 e 8, all'articolo 7, paragrafo 4, all'articolo 8, 
paragrafo 6, e all'articolo 9, paragrafo 3, della direttiva 2011183/UE), così come di 
qualsiasi altra modifica. Recepisce quanto contenuto nell'art. 29 della direttiva; 

• 	 alle modalità di recepimento delle altre due direttive (la 1993/13 "clausole abusive" e 
la 1999/44 "garanzie postvendita") in ordine alle modifiche rispettivamente apportate 
dalla legislazione nazionale in sede di recepimento rispetto alle previsioni contenute 
nelle direttive stesse. Recepisce quanto contenuto negli artt. 32 e 33 della Direttiva. 

Il comma 1 del presente articolo, in recepirnento di quanto contenuto al paragrafo 2 dell'art. 28 
della Direttiva, prevede l'entrata in vigore del decreto legislativo di recepimento e, dunque, la sua 
applicazione ai contratti conclusi dopo il 13 giugno 2014, data a partire dalla quale si applicano le 
misure della direttiva ai sensi del par. I, secondo periodo del medesimo art. 28. 
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8) 	 Verifica della piena utilizzaxione e dell'aggiornamento di dati e di riferimenti statistici 
attincnti alla materia oggetto del provvedimento, ovvero indicazione della necessità di 
commissionare all'ISTAT apposite elaboraxioni statistiche con correlata indicazione 
nella relazione economico finanziaria della sostenibilità dei relativi costi. 

Sono stati utilizzati i dati e i riferimenti statistici già a disposizione dell'Amministrazione. 
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